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A L CLARI S SIMO 

ET HONORATISSIMO 

SIGNORE, 

IL S. CIO. m^TTEO 

dignifsimo Senatore . 

f'cnetUno. 

GIROLAJViO RVSCELLI. 

N Q^vEi giorni ftefsi, che 
Voftra Chiarifsima Signo- 
ria fi preparaua per andare 
quefVuItinia uolta Capita* 
no in Candia , il R. Monfig. 

Paol Giouio , di felice me- 
moria , col quale io hauea da già molt’anni 
hauuta ftretta domcfi:iche2za&{èruitù,mi 
fcrifl'e da Fiorenza , ch’egli era in animo di 
far’un volume di vite d’huominillluftrijf ut- * 

ti Italiani , & tutti viui , per ufcir del modo 
commune , fin qui tenuto quafi da tutti gli • » 

altri, & ancor da lui ,• & per altre cagioni, che 
nel Proemio dello Reflb libro fi ipiegherie- 
no. Onde mi pregaua , che Rando io qui iti 
V enetia,&conueriàndo con quafi tutti i piu 
rari & honorati gentirhuomini di quella 
Città & di Brefcia, voleisi ufàr diligenza per 
manda^rgUuna piena ^particolar informa- 
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tione delle cofe deirillu/lrifsimo S . Conte 
Brvnoro da Gambara,& di V. chia* 
rifsima Signoria. Etdiqueftomifece fcri- 
uere ancora dal virtuofìfsimo M. Lodouico 
Domenichi,mio carifsimo &riuerito fratel 
vero , & deuotifsimo del nome di V. S. del 
quale io non tardai al terzo corriero à man* 
dargli un fonimario ritratto di molte rare 
& gloriore operatiofii. Percioche quantun- 
que con tutta la feruitù , ch’io haueua, & ho 
con eflTo lei, & con tutti ifauori, che per 
gran bontà fiia s’è degnatadi farmi piu voi 
te , io non dimeno non habbia mai hauuto 
ardir d’offender la Tua modcllia in farle al- 
cun motto fopra di ciò , ne pur aprirne mai 
bocca alMag. & valorofo M. Lorenzo fuQ 
figliuolo , tuttauia da tanti altri honorati> 
& chiarifsimi gentirhuomini io ne veniua 
ogni giorno ad hàuer tante & tali informa^ 
rioni , che uedendomene ogni di crefcere , 
fcrifsi al Giouio , ch’io dubitaua , che volen 
dogliele io mandar tutte,& eflb fcriuer tut^* 
te,io n’haurei per più giorni, & egli di quefl;' 
una vita fola finirebbe un volume intero • 
In quefta mia diligenza, oltre àmoltijfsime 
altre colè feci un raccolto di molteoiiat io- 
ni, fatte à V. S. chiarifsima > non folo nel 
principio ( come fi fiiol fare quafi à tutti)ma 
aucor nel fine d’ogai fuo Magifixato » dalle 
■ Città 
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Città &'dà i popoli dà lèi gOuefnàtì . Et ol- 
tre à ciò per buona via,& non iènza qualche 
fatica io hebbida quattrocento lettere , tut 
tedi mano di Monfig.Reuercndifs. Bembo 
fcritte à V* S. fiio nipote > per lequali fi ha 
una piena informatione , Se teftimonianza 
del valor di V. S. Stdeiramor grande, che 
quel rarifsimo Signor leportaua,& Topra 
tutto della molta fede, che hauea in lei,conl 
mettendo alla Tua prudenza tutte le cofe di 
maj^or importanza, & contienfi ancoirt 
efie una quali continuata Tftoria delle ope- 
rationi , de i gradi , de gli officii , & de’ fatti 
gloriofi di V. S» di volta in volta . De’ qua* 
li detto Reuerendils. & Illuftrifs.Sig.fivcni-» 
ua congrattulando con elTolei. Ma non paf» 
far molti giorni , Se non era ancor di molte 
lèttimane arriuata V. S. in Candia ,che qui 
s’hebbe nuoua , che il detto Mons. Giouio* 
era da Dio fiato richiamato à miglior vita 
in cielo , con non minor danno che dilpiace 
re di quefta età nofira, laqual refia pur tutta 
uia felice , & gloriofa d’hauerlo hatiuto . Li 
onde ritrouandomi già pofio fufo da lui in 
quello penfiero , mi dilpofi da allora di vo* 
ler’io con l’aiuto di Dio feguirlo innanzi, 8£ 
nonfolamente far in quel volume di vite di 
perfone Illuftri, Italiane, & viue , ch’egli già 
s’era pofio in animo di voler fare i ma anco 
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ra fèguìr Tlftorie de^ tempi noflri , da quello { 

nel qual fìnifcon quelle , ch’egli ha fcritte ; | 

poi che per commune giudicio quella età 1 
nella qual noi fìamo, la noftra Italia è già tut 
tauia in corfoà feguir di dar materia à piu 
memorande Iftorie , che forfè n’habbia fin 
qui data da molti fècoli . E' poi accaduto 
quelli giorni , che quali come perpartico- i 
lar moiiimento lliperiore in una lèttimana 
llelTa io habbia vedute due opere, che mi 
hanno grandemente di nuouo accefo à quel 
penliero & intento mio . L’una delle quali c ‘ '■ 

rilloria de’ detti , & fatti delle perfone Illii- 
ilri,raccoltida M. Lodouico Domenichi, 
nella quale veggio , che ha toccate in fom- 
mario , alla guila che fa di tutti gli altri l’ho- 
noratilsima rifpolla di V. S. fatta al gran j 
Barbarofl'a , vittoriofo di Calici nono , che ^ 

in vero dimollrano la magnanimità, & gran 
dezza dell’inuitto animo uio. L’altra è un Ra 
gionamento d’efìb Reuereiidifs. Monlìg. 
Giouio,nclqualeegIi & il Domenichi van- ♦ 
noleggiadrifsimamentedifcorrendo intor- > 

no à quelle bellilsime & vaghifsime inuen- " 

tioni , che oggi comniunemente chiamia- | 
mo imprele, efl'ercitio folamente da gran 
Signori , & da begli ingegni di perfetto , & 
raro giudicio . Nel quaJ Ragionamento ho 
trouato limilmente , che quel Signore ne 

mette 
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mette una di Voftra S. chiirirsima, & per 
mio parere rinterpreta molto più acconcia 
mente , che quanti fin qiii io n’habbia intefo 
ragionare,&dircorrerropra , Hanno gueftj 
due libri fattomi riconofcere , 8c eftimar co 
me fatale quella prima intention mia, che 
ho detto poco difopra di voler*io in quel 
chepoflO)feguirle cofe interrotte, ò trala- 
fciatedal detto Giouio . Pcrciochein quel 
foggetto de’ detti & fatti di perfone illuflri^ 
alla guiia di Valerio Marsimo,&: di Plutarco 
i n qualche parte , io da gid molt*anni > che 
fono andato attorno conofcendo huomini, 
mi ritruouo d’hauer fatto un raccolto > che 
difegnaua di mandar fuori come cofa mia 
fola . Ma vedendo bora in quefto del Dome 
nichi ) ch’era Tanima di Mons.Giouio,efler 
ne moltirsimi di quegli flcfsùche io haueua» 
mi fon rifoliito di metter quei che mi auang 
zano appreflb d quefti in quefto Aedo volu- 
me (ilo . Et parimente pur quelli gio£^^ 
inftantiadeirhonorato M.Giordano Ziletti 
io mi tropo hgugr fatto un mio Difeorio in- 
torno alla lte0a rpateria delllmprefe . trat- 
tata da Mons. Giouio. & douendofi q^uefto 
TrattatOjò Ragionaméto deirimprefe pur 
bora detto > c<m quel mio Difeorìb > che vi 
ho fatto appreflb > mandar in luce» ho per 
parer mio proprio , & per configlio di per- 
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ione giudiciofé fatta rifolutlone , che à niu- 
no fi debba più conueneuolmente dedicare 
che airhonoratiisimo nome di V. S.,Percio- 
che fe riguardiamo al (oggetto del libro , 
egli è (blo da perfbne illuftri , giudiciofe , di 
raro indegno , di grand’animo , & di beni- 
gna & giouial natura Jequai conditioni , & 
qualità fi ritrouan tutte à pieno in efia. Gli 
Autori poi, & quei che ragionano nelRagio 
namento fono i detti Mons. Giouio , & M. 
Lodoiuco Domenichi, huominidi rarifsi- 
me virtù , di chiarifsima fama^& fopratutto 
afFettionatifsimi di V. S. Nella qual’ultima 
parte io ho da mettere ancor me fteflb per 
non inferiore nè ultimo d ver’un di loro,an • 
21, con (bpportatione diciafcun d'eisi, tan- 
to fiiperiore , quanto che mi ha fatto gratia 
Iddio di conofcerla prelentialmente , d’ha- 
uer’amicitia (èco , & d’effer poi vicino à gli 
infiniti teftimonii del valor (uo. Etoltre|d 
tutto ciò fi conuiene à me hauer debita con 
fideratione alla memoria di quel Signore 
defunto ; cioè , che fi come egli defideraua 
d’illuftrare & nobilitar maggiormente gli 
(critti Tuoi con lo (plendor del nome di V*S. 
cofi io dandone in luce alcuni dopo la Tua 
morte, venga (econdando quel Tuo defide- 
rio,& far che col mandargli attorno fotto 
l’ombra & il fauor di V. S. egli venga à go- 
der 


der’in cielo di vederli per ophi mia hauer 
confeguito quello , che por per opera mia 
hauea cominciato à procurar di condurre i 
fine mentre viueua . Refterebbono da fog- 
•giungerfi due altre cofe in quello propolì- 
to.L ’unade.ll’eccellenza delfoggctto di què 
fio libro. L’altra Io fendermi alquanto nel- 
le lodi di V. chiarirsima Signoria , per giudi 
ficationmia col mondo di quedamia elet- 
tone in mandarlo fuori fotto la felicilsima 
fcorta Tua . Ma perche della prima li difcor- 
re brieucmente coli da eflb Giouio nel pria 
cipio del Tuo Ragionaméto,come da me nel 
principio del Difcorfo,ch’io gli fo appreflb, 
mi parria qui Ibuerchio il replicarne altro, e 
malsimainente ilei , che ne làpria perfetta- 
mente render conto, & difcorrerne giudi- 
ciofilsimamente con ciafcheduno . Dell’al- 
tra poi , oltra che la molta modedia di V. S. 
non comporterebbe ch’io cantalsi dlei def- 
fa le Iodi fuc, faria poi fciocchezza troppo 
grande la mia, & d’ogn’altro, che penfalfc 
nell’angudo (patio d’una Lpidola ridringer 
quello , di che làranno mal capaci moltilsi- 
mi fogli di particolar volume per eflb folo . 
Pcrcioche per tacer ogn’altra cola , efl'endo 
V. S. data in gouerno a Cataro, à Zara,à Ca- 
po d’Idria,à Verona, à Cipro , & à Candia, 
& quali fempre in tempi di guerra , & di ca- 
redia 
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relHà , c cofà notifsima, che iti tutte s’è por 
tata cofi gloriofamente , che non voglio 
per hora dir aln o , fè non che si come da 
tutti era riceuutacon tanta allegrezza, cofi 
non fi partiua da ninno de’ detti luoghi, che 
alla fila partita ipopoli non piangefiero,& 
non moftraflero fegni di grandiisimo diipia 
cere . Et finalmente bafterammi di dir qui 
fblo , come per iommaria & riftrettapropo 
fitione di quanto io & altri fiamo per venire 
fpiegando del valore & dello fplendor fiio , 
che quella Illuilrilsima , & Eccellentifsima 
Republica nonhahonor da poter conferi- 
re à i più faggi , piu giufti , piu valorofi,& an 
cora (che non meno importa di tutto il re- 
Ho) piu fortunati fiioi Senatori , che non 
fia giudicato degno de’ meriti di V.S. & che 
oltre à quanti feliciisimamente & con piena 
gloria efia Serenils . Repuplica ne ha confe- 
riti in lei fi ha da fperare,che d lei , & d i nobi 
liisimi & honoratifsimi fuoi figliuoli fia per 
venirne conferendo di tempo in tempo , 8c 
di grado in grado , Et che non folamente i 
noìlri Italiani, come ha fatto Mon.Giouio, 
ma ancora molti de gli ftranieri dotti & pre 
giatijsi come fono fiati lo Sleidano, & il gra 
Munfiero han procurato d’aggiunger glo- 
ria & Iplendore à gli fcritti loro con l’hono - 
ratifsimo nome di V. S. A me ultimamente , 
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fecondo i\ coftume fblito di chi offerifce , ò 
dona i gran perfonaggi . refteria .da fog^ 
giunger prieghi , ch’ella fi degnafie di ricc- 
uere benignamente quefto dono mio. Ilchc 
s’io facefsi , verrei à moftrar’ infieme di du- 
bitare , che Voftra Chiarifsima Signoria 
fofie per efierdifsimile da femedefima,&à 
prefupporre uno impofsàbile , come /ària , 
che ella pofTa già mai difgiunger da lei in al- 
cuna fua attione la naturai propria beni- 
gnità fila , & quella fbmma & rara bontà , & 
grandezza d’animo , con lequali fi è di conti 
nuo fatta amare & fauorir da Dio,& honora 
re & riuerire uniuerfalméte da tutti i buoni . 
DiVenetiailXV.diFebraro. M D LVI. 
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RAGIONAMENTO 

DI MONSIG. PAOLO 

GIOVIO VESCOVO 


= C O N M. L O D O V I 


SO?I{_^ I MOTTI, ET DISEC'HJ 
d'arme , & i amore, che commurke’^ 
mente chiamano Imprefe . 


ALL’ECCELLENTISS.IMO 
Signor Cosmo Duca 
di Fiorenza. 

T ^1>{T ^ èia cortefia di Fofira EcceUen^^a 
uerfo di me , ch'io mi tengo obligato à renderui 
conto di tutto qnell'otio , che in gran parte , d «o- 
lira amoreuole e/fortatione,mi fono ufurpato in que 
ni fieri & noiofi caldi del mefe d'^goflo , nemico 
.della uecchiaia . Et perciò , hauend'io tralafciata la 
lfioria,come fatica di gran pefo , mi fono ito trafiul^ 
landò nel difcorrere col uirtuofijfimo gentil M • 
Lodouico Domenichi j che deio m'inuitaua, fopra 
l'inuentioni dell' Imprefe , che portano oggidì igran 
Signori, Di modo, che, effendomi riufeito quefto pie 
ciol trattato affai piaceuole giocondo , & non po 

co grane, per l'alte^i^a & uarietd de* foggeti,mi Jò 
no ajficurato di nmdaruelo , penfando, che ui poffa 
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ejftr opportuno paffa tempo in così fajìidiofa Jla- 
gione ,• & in ciò ho imitato il uoflro femplice orto- 
lanOjche fpejfe uolte [opra la uoflra tauola , ricca di 
Marie & pretiofe uìuande arri fclna di prefentare 

Mn panierino de‘ fuoi frefehi fiori di romerino , & di 
borana , per feruireà uno intermejjo étuna faporjta 
infalatuccia . Ha queflo trattato molta fimilitudine 
corda diuerfità di detti fiori Ameni ^ dir grati fi imi al 
gufilo ; ilqualefiarà ancor tanto piu grato à uoijFa- 
lorofo Signore, quanto eh* egli è nato in Cafià uoflra ; 
^ l’argomento del prefente dificorfo ha hauuto prin 
cipio in talguifa , che ufando meco famigliarmente 
Trl.Lodouico Domenichi,per cagione di tradurre con 
tinuamente l’iflorie nofire Latine in uolgar T ofeano 
à buon propofito entrò a ragionare della materia ^ 
^arte dell’ inuentioni & Imprefe dequali igran Si- 
gnori, & nobilifiimi Caualieri à noflri tempi foglio- 
no portare nelle fopraueHe, barde, ^ bandiere ; per 
lignificar parte de’ lor generofi penfieri, ^l cIjc 
rifpofiio* CIO. llragionare appunto di queflo 
/oggetto , è proprio unintrare in un gran pelago^ 
da non poterne così tofiìo riufeire . DO TU. 
•*Pergratia,Mcnfignore,effendouoi perfona difa- 
cile,ricordeuo!e ejpedito ingegno , fiate conten- 
to toccarmene un fommar io, mafiìimamente poi che 
vi trovate feioperato dallo fcriuere l’ifloria in quefiii 
noio fi giorni, ne’ quali afifiai Hudia & guadagna chi 
Ha fiano',nesì pofifonopiàageuolmetetrapafifare,che 
conia piacevole:!^ del ragionare di firnili ameni fii- 
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f»i concetti, iqua/j appartengono aWijiorìa,& par^ 
te riducono d memoria gli h uomini regnatati de* no- 
Jiri tempi, che già fon paffuti all'altra ulta, non fen- 
• 3 ^a laude loro . Et queflo ui farà molto ageuole,ba- 
vendo uoigià fatto ( per quel che io intendo ) mol- 
te di quefflmprefe nella uojlrapiù frefca età à quei 
Signoriyche ue ne richiefèro • CIO. Queflo farà 
io uolentieri,con patto, che uoi interroghiate à par- 
te per parte, io ui ri fionderò amoreuolmente,& 
con defiderio che ne refli un dialogo, nel quale no in- 
tendo obligarmi alla feuerità delle leggi di queflo 
fcelto parlar T ofcano ; perche io voglio in tutti i mo 
di effer libero di parlare alla cortegianaffenga effere 
fcropulofamente apputato dalla uoflra ^Academiai 
ricordandomi d'hauer anco altre volte ferino in no- 
flro volgare il libro de* Signori de* Turchi di cajà 
Otomana ; ilqual libro fu molto ben letto cìr intejb 
dal grande Imperator Carlo Quinto ,DOM, Bjn- 
grationi infinitamente di tale offerta ; ma ditemi pri 
ma , S E*l portar quefle imprefe ,fu co fiume anticom 
C 1 0. '^(o« è punto da dubitare,che gli antichi ufa- 
rono di portar cimieri,^ ornamenti ne gli elmetti, 
^ negli feudi ; perche fi vede chiaramente in Ver- 
gilio, quando fa il Catalogo delle genti , che vennero 
in favore di Turno contra i Troiani, nel V III • del- 
l*Eneida.^mfiaraoancora{come dice Tindaro)aU 
la guerra diTebe portò un dragone nello feudo • 
Statio fcriue fmilmente di Capaneo,& di Volinice, 
che quelli portò l'idra, &quefli la sfinge • Leg- 
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4 RAG. D E L L’ I M P R E S E 
gefi etiandio in Tlutarco , che nella battaglia de* 
Cimbri camparne la caualleria loro molto uiHofa , 
sì per l'armi lucenti^ sì perla uarietà de' cimieri fo^ 
fra le celate , che rapprefeutauano .l'effigie di fiere 
jeluagge in diuerfe maniere . IS^arra il mede fimo au- 
tore , che Vompeo magno usò già per infegna un Leo 
ne con una [pada nuda in mano . Feggonfi ancora i 
Yiturfi di molte medaglie , che mojirano fignificati 
informa dell' Iwprefe'modernc-iCome appare in quel 
le di T Ito y'ejpafianotdouè un delfino inuolto in una 
ancoraché vuole inferire , F EST L ETllf E , 
fententia , la quale Ottaviano ^uguHo foleua mol- 
to Ipejfo tifare . Ma lafciando da canto quefii e jf em- 
pi antichiffimi , in ciò ne fanno ancora congettura i 
fumo fi Taladini di Francia t i quali(per la uerità )in 
gran parte non furono fauolofi ; ueggiamo ( per 

- quel che gli fcrittori accennano )che ciafeuno di loro 
hebhe peculiare Imprefa et Infegna, Come Orlado il 
Quartiero,E^naldo il Leone sbarrato, Danefe lo\Sca 
glione,9alamon di Bertagna lo Scacebiero , Oliuiero 
il Grifoni, ^fiolfo il LeopardOj& Cano il Falcone, 
il medefimo fi legge de' Baroni della Tauola ritonda 
d'.Ar tu, glorio fo i{e d'Inghilterra. Cufarono fimil- 
mente i celebrati ne i libri delia lingua Spagnuola , 
.Amadisde Gaula , Trirnaleon, Talmerino ,&Ti- 
rante il Bianco . Ora à quefla età più moderna , co- 
me di Federico Barbarojfa , al tempo del quale uen- 
neroinufoTinfegne delle famiglie , chiamate da noi 
\4rme, donate daVrincipi, per merito deU’ onora- ' 
- . te 
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te imprefe fatte in guerra, ad effetto di nobilitare i 
ualorofi cauallieri, ne nacquero bÌ7^rriJfime inuert^ 
tioni ne’ cimieri, pif ture negli feudi ; il che fi ue- 
de in molte pitture à Fioren^^a in fanta Maria nouel 
la »Maà quefli nojiri tempi doppo lauenuta del l\e 
Carlo Ottano, & di Lodouico XII. in Italia, ogn’u- 
no, che feguitaua la militia, imitado i capitani Fra- 
cefi , cercò di adornarfi di belle & pompofe Impre* 
fe delle quali rilticeuano i caualieri appartati com- 
pagnia da compagnia con diuerfe liuree; percioche 
ricamauano d'argento , di martello dorato i faioni 
e le foprauefie ; et nelpetto,et nella fchiena fìauano' 
Vimprefe de’ capitani;di modo,che le mofire delle g^ 
ti dì arme faceuano popofifiimo etricchifiimo /fetta 
colo, & nelle battaglie fi cono fceua l'ardire, ^ il 
portamento delle compagnie ,DOM. Io m'auueg 
gio ben, Monfignore, che uoi hauetefrefea memoria^ 
& però fiate contento ragionarmi di quelle tutte 
chauete uedute ; perche fo molto bene , che hauete 
conofciuti,^ueduti in faccia tutti quei capitani, 
che fono contenuti & celebrati nella uoflra ifioria ; 
CÌT ragioneuolmente hauete {dinantid gli occhi la 
uaghe'^P^ degli ornamenti loro. GIO. man 

cheròdiridurui a mente tutte quefie cofe, che uoi 
domandate, parendomi di tornare un altra uolta 
giouane nel fauellarne , delle quali tanto mi diletta- 
uagià‘, che ben pareua ueropronoflico, ch’io hauef- 
ftdfcriuerl’ilìorialoro. Ma prima ch'io uenga à 
quefli particolari, è neceffario , ch’io ui dica le con- 
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6 RAG. DELL’ IMPRESE 
ditioni uniuerfaltyche fi ricercano à fare una perfet- 
ta Imprefa ; il che forfè è la piu difficile, che poffa ef- 
fcre,ben colta da uri ingegno perfpicace et ricco d'in 
uentionijla qtial nafce dalla notitia delle cofe fcritte 
dagli antichi . Sappiate adunque TH.Lodouico mio, 
che l'inuentione onero Imprefa , snella deue hauere 
del buonojbifogna chabbia cinque conditioni. Tri- 
ma giufla proportione d’anima & di corpo . Se- 
tonda, eh’ ella non fia ofcura\di forte, chabbia mefiie 
Yo della Sibilla per interprete a uolerla intendere; 
nè tanto chiara ch'ogni plebeo l’intenda, Ter‘2^a, 
che fopra tutto habhia nella uiflafia qual fi fa riujci- 
re molto allegra,entrandoui ^ielle,lòli,lune , fuoco, 
acqua, arbori uerdeggianti,iflrumenti mecanici,an\ 
mali hi'2^ari , & uccelli fantaflichi . Quarta , non 
ricerca alcuna forma Vmana , Quinta , richiede il 
motto, eh’ è l’anima del corpo, et uuol’effere comune 
mente d’una lingua diuerfa dall’Idioma di colui, che 
fai’ Imprefa, perche ilfentimento fia alquanto più 
coperto . Vuole anco effer brieue,ma non tanto, che 
fi faccia dubbiofo ; di forte che di due ò tre parole 
quadra benifiimo ; ecceto fefuffe in forma di uerfo, 
ò integro'.ò ffcT^to . Et per dichiarar queUe con- 
ditioni , diremo , che la fopr adetta anima & corpo 
s’intende per il motto, ò per il fuggetto ;&fi flima, 
che mancando ò il fuggetto all’anima , ò l’anima al 
fuggetto,l’ Imprefa non riefea perfetta , nerbi gra- 
tta, Ce fare Borgia di Valentinois, Usò un anima, 
fenica corpo, dicendo %AVT C S I{, 
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jlV T 'Nj H I L , uokndo dire , che fi uole~ 
uà cauar la mafchera ,&far prucua della fua for'- 
tuna . Onde effèndo capitato male;&amma7^to 
in 7^uara,Fauno "Maddalena Bimano diffe , che il 
motto fi uerificò peri' ultima parte altematiua , con 
quello dioico. 

Borgia CafareratifaFlis , & nomine Cafitr, 

^utnihiltaut Cafar;dixit, utrunq;fuit» 

Et certamente in quella fua grande, & profilerà fot 
tuna il motto fu argutijfimo ,& da gencrofo , s egli 
hauejfe applicato un proportionatofoggetto , come 
fece fuo fratello Don Francefco,Duca di Candia , il 
quale haueua per imprefa la montagna della Cime^ 
ra,ouero ^croceraunio, fulminata dal Cielo , con le 
parole ad imitationé d'Oratio,F E I{J pnsiT SVM 
MOS FVLMnijA MO^TES. Si come 
uerificò con l'infelice fua fine , effendo fcannato , ^ 
gittate in Teucre da Cefare fuo fratello . Ter lo con 
trario difdiceetiandio un bel fuggetto fenT^ motto, 
come portò Carlo di BorboneXonteflabile di Fran- 
cia , che pinfe di ricamo nella foprauefla della fua 
compagnia un Ceruo con l'ali. Et io lo nidi nella 
giornata di Ghiaradadda ,* uolendo dire, che non ba- 
ftando il correr fuo naturale ueloci fiimo, farebbe ito- 
lato in ogni difficile CT grane pericolo fen-ga freno. 
Laquale imprefa, per labellegp^a deluago animale, 
riufeì ( ancor che pompofa ) come cieca, non bauen- 
do motto alcuno,che gli dejfe lume , il che diede ma 
fèria di uaria interpretatione ^ come acutifiimamen 
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te interpretò un gentil'huomo France/è , chiamato 
la Motta ^Augrugno , che andò in B^ma appreffb ti, 
Tapa quando uentìe l'acerba nuoua del ^e Chrijlia-. 
nifiimo fiotto Vaiiia ; & ragionandoli della perfidia 
^i B orbone ydififieà Tapa Clemetite, Borbone ^ancora 
che paia ejjere flato traditore delfiuoBe della 
patria tmerita qualche ficufia , perhauer detto molto 
auantiqueljch'eipenfiaua di fare ; poi che portaua 
nella fioprauefle il Ceruo con iali,uolendo chiara^ 
mente dire , che haucua animo di fuggire in Borgo- 
gna,alche fare non gli baflauano legambe/e non ha 
ueffie hauuto anco Ìali ; & perciò gli fu aggiorno il 
motto.Cy B^sy M l TSIJ FISI DIMys ULIS. 
Hebbe ancora queflo medepmo difetto la bellifiima 
Imprefia;che portò la S. Ippolita Fioramondat Mar-- 
chefiana di Sìaldafiole in Tatua flaquale all'età noflra 
auangò dì gran lunga ogn altra donna dibelle'gp^, 
leggiadria! & crean'ga amorofia , che ffefjo portaua 
una gran uefle di rafia di color celeflejèminata à far 
falle, di ricamo d' oro,ma fenga motto , udendo dire,' 
et auuertiregli amantUche non fi appreffiaffiero mol- 
to al fiuo fuoco , accio che talora non interueniffie lo» 
ro,quel che fiempre interuiene alla farfalla , laquale 
per apprefifiarfit all'ardente fiamma, da fie fleffia fiab^ 
brucia , Et effiendo dimandata da Monfignor di Le- 
fui, belli fiimo, et ualorofìfiimo Caualiere, il quale era 
allora ficolare,che gli efponefe queflo lignificato ; mi 
conuiene ( difi'ella ) ufar lamedefima cortefia con 
quei gentil' huomini, che mi Hengonoàuedere,che fb 

lete 


lete ufar uoi con coloroicbe caualcano in uoflra coni 
pagnia ; perche folete mettere un fonaglio alla coda 
del uoflro cor fiero iche per morbide?;^ fete-s;^ 

trae di calci, come un autiertimentoiche non fi acco- 
dino ,per lo pericolo delle gambe, Irla perqueFio 
non fi ritirò TTIonfignor di Lefuì yperche moli' anni, 
perfeuerò nell* amor fuo,et al fineyfendo ferito à mor 
te nella giornata di Tauiay& riportato in cafa della 
Signora Marche fina, pafiò di quejla uita , non poco, 
confolato , poi che lafciò lo Jpirito eflremgfùo nelle 
braccia della fua cara ( come diceua ) Signora\ 
Cìr padrona . 

Cadde nel contrario difettosi motto del clarifiU 
mo lurifconfulto M.Giafòn del Maino , il quale pofe 
il fio belli fimo motto [opra la porta delfuo palaT^ 
Z(o(che ancor fi uede fenT^a corpo )che dice yVIB^ 
rVTl FOnjVTSl^J: COMES.uolendo li- 
gnificare , che la fua uirtà haueua hauuta bonif 
fima forte ; 

Tuo molto ben* effer ancor* una Imprefa uagain< 
uiflayper le figure per li colori , che habbia corpo 

^ anima yTna che per la debile proportione del mot- 
to alfuggetto diuenti ofcura , ^ ridicola ; come fi 
quella del Duca Loren:^ dp’Mediciyilquale finfe ne* 
faioni delle lance fpe7^':^tey& flendardi delle genti 
diarme ( come fi uede oggi in pittura per tutta la 
tafa ) un albero di lauro , in me:^o à. due Leoni , col 
mottochedice, ITU ET VtBJVSyperfi- 
gnificare^chelauirtùcomeillauroè fempre uerde. 
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T^laneffuno poteua intendere , quelehe importaffe- 
ro quciduo Leoni'ycìndiceua^chefìgnificauano la for 
cUmen:i^iChe fauelUno inficine così ac 
coT^ti con le tesìe , chi l'interpretam in altro- 

modo; di fortCyche un TU. Domitio da Cagli» Capei- 
lano del Cardinal de Medici, che fu poi Tapa Cleme 
te VII. ilqual Cardinale era uenuto à Fiore:i^a,per 
nijitare il Duca Loren':^ , ammalato di quel malcy 
del quale poi fra pochi mefi morì, s* afri curò, come de 
fiderojò dt intender Vimprefaidi dimandarne M» Fi- 
lippo Stroq^iànuitato dall'humanità fua, dicendo. 
Signor Filippo, uoi che fapete tante lettere, et oltre 
ali'ejfer cognato, fiete anco comes omnium horaru , 
& particeps conftliorum del Duca , dichiaratemi , 
ni priego , che fanno quei due Leoni fotta quejìoal 
hero . Guardò fott'occhi M . Filippo , & fquadrò ih 
ceffo del Capellanoyilqnale ancor che ben togato, no 
fapeua lettere ,fe non per le fefie , & come acuto , 
falfo , & pronto eh' egli era , TSfgn ui auuedete dijfe, 
che fanno la guardia al lauro per difenderlo dalla 
furia di quehli Toeti,che corrono al remore, ha- 
uendovdita U coronatione dell'abbate di Gaeta, 
fatta in l\pma , accio che non uengano à jpoglur- 
lo di tutte le fronde, per farfi laureati f ffepUco il. 
CapcUano , come huomo che fi dilettaua di far qual 
che Sonetto , che andaua in q^occholi per le rime, 
Quefia è malignità inuidiofa ; Soggiungendo , Che 
domine importa al Duca Lorenq^o , che il buon Ta- 
pa Leone habbia cortefemente laureato l'abbate 
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Barahallo y & fattolo trionfali^ su C Elefante ^ Di 
maniera , che la cofa andò à l* orecchia del Car^ 
dinaie y &(t pre/è una gran fefla di M . DomìtiOy 
come di Toeta magro , & Capellano di piccola le • 
natura . 

E' in oltre da oferuare y che non ci fia intelletto 
di molta fuperbiay& prefuntione ybenche h abbia 
bel corpo , cìr bell' anima; perch'ella rende nano l'att 
tore y come fu quella, che portò il'gran Cardinal di 
San Georgio y pafael Boario, il qual mije in mille 
luoghi del fuo pala'gp^ un Timone di Galea con un 
motto di fopra , che dice y HO C OW S , quaft 
noie (fe dire , per fare quesìi magniftcentif imiedi- 
ficijy & glorio fe opere , me’ é di bi fogno efferVa» 
pa,& gouernare il mondo ; laquale Imprefa rh 
ujci uanifima quando fu creato Leone , & dapoi ; 
che effend’egli confapeuole della congiura del Car- 
dinale ^Alfonfo Tetrucci, reflò prefo , conuìnto , 
Jpogliato delle facultd,& confinato à T^oli , doue 
fini la fua ulta, 

T{pn lafcerò didirui, che farebbe troppo grart 
canta fauola , il uoler tajfar i difetti dell' Imprefe, 
che fon comparfe d quejlo fccolo , compojle da fciocst 
chi , & portate da ceruelli uani , come fu quel^ 
la di quel fiero faldato ( per non dir ruffiano ) Bufila 
no del Mancino ; ancor che d quel tempo fujfe nome 
onorato fra fiiadaccini; che usò di portar nella ber- 
retta una picciola fuola di [carpa, con la lettera,T^ 
in me^ una perla grofja in punta di detta fuo • 
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lUiUolendo che s*int^ ie[fe il nome della fua da-^ 
ma à quefìo modo, Margherita te fola di cor amo . 

yn altro fuo concorrente, chiamato Van molena, 
fece il mede fimo, ponendo oro di martello in cambio 
di cuoio, perche s' intende jf e, Margherita te fola ado^ 
ro fiimando , che fujfe maggiore efficacia d'amore 
l'adorare,che di cuore amare . In quefti fmiìà tro- 
nati pafiò il fegno M,^gofiin Torco da Tauia , in- 
namorato di Madonna Bianca Taltiniera , ilquale, 
per dimojlrar d'ejfer fuo fedel ,feruo portò una pic- 
cola candela di cera bianca , infertata nel frontale 
del fuo berrettone di fcarlatto,per fignificare , Ipe^^ 
^ndo il nome della candela in tre jiUabe,Can , cioè 
feruo fidele^de la Bianca . Ma ancor quefia con più 
Ipefa & maggior argutia fu auan:^ata dalla meda- 
glia del Caualier Cafio,Toeta Bologne fe , il quale 
portaua nella berretta in una grande Zfgata,dt ma- 
no del finitimo Maeflro Giouani da Caflel bologne- 
fe,la di fcenfione dello Spirito Santo fopra i dodeci 
^pojloli ; & domandato un giorno da Tapa ClemS 
te, di cui era familiariffimty, per qual diuotione por- 
tajfe quella colomba dello Spirito Santo , & le lin- 
gue ardenti fopra il capo de gli jipoUoli , rijpofe , 
ejfend'ioprefente, '2S(o» per diuotione,Tadre fanto, 
ma per ejprimere un mio concetto dì dimore ; effen- 
di io flato lungo tempo innamorato, & ingratamen- 
te flratiato da una gentildonna, etforT^ato d'abban^' 
donarla per non poter fopportarpiù le beffe, et lUn- 
gole de' uarij doni, eh' iole foleuafar^itnifig**^<^*^^‘^ 
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feHa delUTentecoHe juolendolinferire t eh* io me 
ne pentiua j'^che molto m* era enfiato quello inm 
nioramèto:Sopra laquale ejpofìtione il Tapa(aneor 
che per altro feuero ) rife sì largamente 3 ehe-trala^ 
feiò la eena da me':^ tauola. 

Diede in fimili feogli di ridicola Imprefa il ^ran 
Cardinal di fan Tietro in Fincula, Galeotto dalla - 
Bpuere 3 il quale facendo dipingere in Cancellaria 
la ^an':^ della uolta, fatta à lunette 3 che guar^ 
da à Leuante,fece fare otto gran celatoni di fiacco» 
indorati nel Cielo , fojpefi al ramo della quercia, fua 
peculiare ^rme,come nepote di Vapa Giulio , accio 
che s*intendejfe, galee otto,che conchiudeuano il fuo 
proprio nome, ma dicendogli Tri, Cariò ^rioHo fuo 
Maefiro di cafa,che et farebbono fiati di quegli , che 
hauerebbono letto celate otto, fu cagione che il buon 
Cardinale, ilquale haueua in cafa pochi fuegliati & 
eruditi ingegni,ui faceffe dipingere fot to otto galee, 
che andauano à uela Ct remo, per fuggire l* ambigui 
tà,chenafceuafra le celate ^ le gdlee,Et quefia tal 
pittura oggidì ancora fa merauigliare & ridere jpef 
foilSipor Camerlengo, Guido ^feanio Sforga, 
che abita quella fian^^ come piu onorata» 

Furono ancora à quei tempi più antichi alcuni 
grandi,à i quali mancando l'inuentione di fugget* 
ti,fuppliuano alla lorfantafìa con motti,che riefeo- 
no goffi,quando fon troppo lunghi , come fu ilmot~ 
to di Caflruccio Signor di Lucca, quando fu corona^ 
tùLodomcQ Bauaro Imperatore, & egli fatto Sena 
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tot ì{omanOiChe allora era grandi jìiim> dignità ; il- 
quale comparue in publico iin un manto cremifino 
con un motto di ricamo in pettOiChe diceua, EGLI 
E’ COME DIO f^P'OLEjetdidietronecor- 
riJpondeuaunaltrOiE'S^I{^ Qj^EL CHE 
D IO y 0 Queflo medefimo uitio della lun 

ghe"^^ de motti fu anco (ben che fopra affai bel 
JUggetto d'apparenT^ di corpofm quello del Signor 
Trincipe di Salerno, che edificò in ìqapoli il fiuperbo 
pala':i^Ojportando fopra il cimiero dell'elmo un paio 
di Corna, col motto che diceua, VOFJO LE CO^ 
CH'OGT^HyOMO LE FEDE, ET 
Qy^LCH'^LTBf> LE TOKJ^, CHET^ 
LO C B^E E DE, volendo tuffare un certo sigfior, 
che intemperatamente fparlaua deWonor d'una Da- 
ma, hauendo e fio bella moglie, & di fofpetta pudici- 
tia. Et quefia lunghez^ è tanto piu dannata, quan 
to che il motto è nella naturai lingua di chi lo porta* 
Terche pare, come ho detto, che quadri meglio in 
parlare straniero, DOM. Monfignor uoimihaue- 
tedato la itila con quefie ridicole fcioccheT^e, di ta 
te Imprefe che m'hauete narrate, GIO. Sarà dun - 
que tempo,che noi torniamo alpropofito noflro, nu~ 
merando quelle imprefe, c'hano dei magnanimo, del 
genero fo,et dell'acuto,et( come fi dicé)del (rigate, 
E' mi pare, chc'igran Trincipi , per hauer ap- 
prefio di loro huomini d'eccellente ingegno , ^ dot- 
trina , habbiano confequito l'onor deli' Inuentione > 
come fono fiati fra gli altri l'imperator Carlo Quin*» 
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to,l Catolico I{e di Spagna, & il Magnanimo Tapa 
Leone , perche in effetto t Imperatore amn^ò di 
gran lunga la bella Imprefa, laquale portò già il uà 
lorofofuobifauolo ili gran Carlo Duca di Borgo- 
gna,& certamente mi pare, che C Imprefa fna delle 
colonne d’Èrcole col motto del TU' S VLTB^ , 
nonfolamente habbia fuperato digrauità et leggia* 
dna quella del focile dell’auolo materno di FilippOs 
fuopadre, ma ancora tutte l’ altre, cIk habbiano por 
tate in fino ad boragli altri I\e,& Trincipi . OOM» 
Ter certo quefle colonne col motto, confiderata la 
buona fortuna del felice acqttiSio deW India Occide^ 
tale ,tlquale auanga ogni gloria de gli antichi 
mani,fodisfà mirabilmente , col /oggetto alla uita , 
&con C anima àgli intelletti, che la confiderano» 
CIO, 'Flpn tiene marauigliate , perche l'inuentor 
d’ejfafu un molto eccellente huomoychiamato mae» 
tiro Luigi Marliano Milanefe, che fu medico di fina 
Maefìà inori yefcouo diTui oltre all’ al-' 

tre uirtà fu gran Matematico ; quefle fimili Im- 

prefiefiuegUate,illujlri,etnettejnon efcono della bot- 
teca di gatte inguantate , ma d’ argutijfmi maeflru 
DOM, Et così è ueroytna ditemi di gratta, che uo~ 
lefie dir uoi,nominando i! focile del Duca di Borgeh^ 
gna f Siatemi uiprego Monfiignor, corte fe , ^ rac- 
contatemi l’ifìoria di quefla famoja inuentione,con 
la quale s'ornano di gloriofa corona i ualorofijfim 
caualieri dell’età noftra,iqualifono neU’ onoratifii^ 
mo collegio dell’ordine del Tofone^mpliato dall' in'- 

uittif. 
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uitùlìimo Carlo Quinto, C IO, Quejìa,di che uoi mi 
dimandate jè materia molto intricata & ppco inte~ 
fa.etiandio da quei Signori, che portano quefli focili 
al collo , perche m e ancora appiccato un nello d'un 
inonton tofaco , interpretato, da alcuniil nello del^ 
l'oro dì Ciafone, por tato dagli Argonauti ; & alcu- 
ni lo riferifcono alla facra S crittura del tefamento 
ueccbiO)dicendo, ch'egli e il nello di Gedeon , il quale 
•figni fica fede incorrotta. Irla tornando alpropoftto 
del focile, dico, eh e il nalorofo Carlo Ducadi Borgo- 
gna, eh e fu ferocifiimo in arme, nolfe portarla pie- 
tra focaia col focile, & con due tronconi di legno, no 
tendo dinotare , ch'egli hauena il modo d'eccitare 
grande incendio di guerra, come fu il nèro,ma queflo 
fuo ardente ualore hebbe trifiifimofnccejfo, perche 
prendend'egli la guerra contra Lorena & Sni^^e- 
ri,fu doppo le due feonfitte di Tdorat, & di Cranfon 
sbarattato,& morto fopra T>lansì,la uigilia dell Epi 
fania,zlr queHa Imprefafu beff ata da fenato Duca 
■di Lorena uincitore di quella giornata M quale ejfen 
doprefentata una bandiera con l'imprefa del Foci- 
le, difje, per certo, quello sfortunato Signor e, quando 
hebbe bifogno di fcaldar(i,non hebbe tempo, da ope- 
rare ifocdi , Et tanto più fu acuto quello detto^ 
qudto, che qnehdi la terra era coperta di neueroffe- 
giante di fangue,& fu il maggior freddo,che fi ricor 
daffe maiàmemoria d'huomo di forte, che fluide nel 
-Duca Carlo , che la ladra fortuna non uolfe ac- 
compagnare la finta uirtù i« quelle tre pte ulti- 


•d 


D I^' M O :N 5.1 ,G I O voi/o/ 17 
i«^ giornee é 0 7iUr Ver quel eh' io ueggio Tyion- 

fignùfeiparmehe uoibabbiate inciìviinciàto d en* 
'myè (comehaumpromlfo)m fcelte im^ 
ppefeiheporiàr^o igranB^y& Trincipi di queflà 
nofimttdionà'io-lperoi che come fi fono affoitigfiaù 
gl'ingegm affinate le dottrine , da quello, ch'erra 

nohe'> tempi pià jiecclìi , gir lontani dalla memotid 
nofira^tosì ^Jmprefe^lnuentioni douerannartiM 
feit piu uag\}i'^ ptu argute» Ma innari':^ chefegui^ 
tìa te'M'ràgi6ì\ar.'de rnoderm -, per non lo dimenticai 
ré, poi che:hàmte4èmdeU' ordire 
goM'dichiaràmiknèora certe parole poSienel fen 
^deW'(nadi^tM'^gh'ilterra, G lOi Di quel che 
mi domahdate'^per ejjèr cofa antica d’intorno à duÀ 
gento-dnniiqueà:afamafiiihi€nte he refta^heeffctk 
dó*qì^*i)rdine^^Rdi>m'd&''Ter^^ di gratta 
inftthtkdlfòfifoUpyotettiùn'diSftii Ciorgiù 
àtdftailo cànioficudohianfofiHuifio d^utidsMcerefii 
fè^l^,pereheitéi}jffiéP^ benda da^le^ 

cé^'ihkuMéiUt^ccafione dim'òrikorar'déUd^ 
B^hS^di cui ìr)^^_^lktèridaiidFran/tefè detta gaK 
tiefrupl^ad onor diefficóamaychì i^aiiatieìà deli 
ISMHrté^hefogti alpm,pohajfera 

pékkifi^aiiagai^a;conwfantto,ibgartifir,vdvr^ 
to di quefle parete ^ Ìh02qj^l^ 

É Dtsomratq, fi^'Jchi 

indi uipenfa>,‘cùra»t(^^ d tempf'^piài 
riethidi dòtti if^egniltlicà ^tbe queSti J^\ che 'voi ! " 
ìfdkhiajm mHidngganptffUtr^paJJdim^ 

C fUt 
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ria delie facccnde.di guerra, & per belleT^a degli 
ornamenti deW Imprefe,queUe de* lor maggiori , & 
cominciando da quella di Lodouico XII» B^ di 
f rancia, ella par ue ad ognhugmo di [ingoiar hetiev^ 

' ^ (jr di utfla,& di figmficato, Verchefuà modeU 

lo di quel brauo natura ^ bellicojo pe, che non 
firaccò mai per alcun trauaglio di guerra, con un am 
mo fempre inuitto,&p€rò'portaua nelle jòprarme 
(chiamate Ottoni) de juoi arcieri d§Baguardìa un* 
Jflricecorcnat0,ilqualfuole urtar chi gli dà noia da 
frtffo;&da lontano gli fitetta,fiotendo & lancimi 
do VM:uiifiìmé [pine. Ter il chAdimofiraua, chef af^ 
me' fue erano pronte & ga^liardd da pYeffiiài^ d^^ 

loniano^&.benche nelle jòprdUeH^, non [offe mtl(^ 
alcuno, mi ricordo nondirhefìo.hàper uiflq in fdu Ino 
ghi, qttejhtitf, prefa dipinti con wr^JBreue di JbprAi'» 

ET 'EW il che qua^Oi 

^ incolto Jio lafciato Tlmprèfadi Carlo Ottau<r,pet, 

dock eda non bebbe corpo d^/òggitttó,ancorc^e^eI^ 
la haueffe belhfiimo mótto.d'ankm ,diceni^:,^:,S^^ 

^ TJ{y£ T{OS^ neglishnd^i'dn fipr^j'.fqHin i 

I w de gli arcieri dedaguardiamhM^ra poi ^ 

t la lettera, X> con la corona di foprq^ che uolpm itn\ 

unificare il nome proprio di Cad<K . . Vr. ^ 
•A^ónfumenbelladiquellaMj^dQuico^flti^ltpp 
fi esportò Hjucce][oYt.&gtnen)fitoEr^mctJcoV.r^ 

moàlquaJe^omeportàvdU.^ipui^^ età fuarmuià^ 

lA'hqxTS^fldfdmprefiMguexxa-^ • 

w *f 'a giocondità 
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giocondità amorofa ; & per ftgmfìcare , che ardeua 
per pa filoni d ^ more tanto gli piaceuano^ che. 

ardiua di dirCfCbefì nutriua in effe , onde portaua Li. 
Salamandra , che (landò nelle fiamme y non fi confiti 
nuiiCol motto Italiano ycbediceua. ih l T 

SCOy ejfendo propria qualità di quell* animale , 
Ipargere dal corpo juo freddo umore jbpra le brage , 
onde auiencych egli non teme la fora^ del fuoco y ma 
piu toflo , lo tempera cr fpegne. Et fu ben nero, che 
quelgenerofo&umanifiimo l{e non fu mai fenra 
amore, efiendofi mojirato ardentifiimo & libtralifii 
mo conofeitore de* utrtuofiyCl^ d* animo indomito con 
tra La Fortuna, come la Salamandra in ogni cafo de* 
facce fii diguetra, dr quefia Jnuentionefu fabricata ' 
dal fuo nobilifiimo ingegno, 

Tslpn cede in alcuna parte allafudetta quella, che 
di prefente porta il figliuolo fiucce ffor fuo, il Magna-- 
nimo I{e Enrico; ilqual continua di portar flmprcif. 
fa,chegiafece quando era Delfino che è la Luna ere 
fcenteyCol brauo motto pieno di graue fentimento ^ 
DOTSfiEC TOT^M IMVLE,AT 01^- 
BEM, Volendo dinotare , ch’egli fin che non arri- 
uaua all'eredità del regno, non poteua mojlrar il fino 
intero ualoreysì come la Luna non può compitamen-- 
te rifflendtre 'y fé prima non arriua alla fiua perfetta 
grandeT^Tiai&diquefiofiuogenerofb penfiero ha già 
dato chiarijimo faggio con la rnuperatione di Bolo- 
gna,^ altre molte Imprefie, com' ognuno fa, m Ita- 
lci,ilpercheyglifu da me fatta a $ iihic jta del ^ ,ìnor 

C a ttcff 
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ùeryJmhafcittor Francefi in r{pma,doppolamor* 
te del Re Francefco ^ um Luna piena di tutto tondo 
conunmottodifopra, C^M T L £2^^ EST 
Vir .AEnVLU S O L I S , per dimoflrar J 
ch’egli haueua tantofplendore,che sagguagliaua al 
Sote/acendola notte chiara, come il giorno . Volfe 
ancora queflo Re fotto quella Impreja per onor di 
Dama dar luogo al nome di Diana, la quale fu dagli 
antichi riputata la Dea medefima che la Luna. 
dotti. Sen'ga fallo quelle tre Imprefe dt quefU tre 
Re Francefi hanno (à mio parere) tutta quella gran 
àez 7 a,che fi ricerca, sì di foggetto & uijia,come dt 
roWiio & fignificatOi& nonfofegli argutifiim Spa 
qnuoliua<mungeranno. GIO, T’oi non u ingan- 
nate certo, perche difficil cofa è il migliorare, irla il 
Re Catolico ne cauò la macchia, quando porto il no- 
do Gordiano con la mano d'MeffandroMapo.,tl 
auale conlafcimitarra lo tagliò,non potendolo fa w ^ 
re co le dita,col motto difopra T.A JITO TvlO 
rjl. Et accioche intendiate il penftero di quel pru 

denteRe,uoidouetehauer letto in Curtio, co- 

me in }fta, neUa Città di Gordio era in un tempio 
Vinefiricabil nodo, detto Gordiano;& l ^f^^:olo dice 
uà, che chi rijouefefaputofiiorre , farebbe (iato Si- 
gnor dell' .Afta, Terche arriuandoci Meffandro,m 
trouxnio capo ,U (ciarlo, per fatai bigama &fde- 
eao lo tagliò, & Oraculum,aut mpU:mt,autelHftt. 

llmeiefmointeraèhealBiCatolico,tl^ 

iolmgiofa differenza [oprai eredita del 
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Cafligliainon trouando altra uia perconfegtùrlagiu 
flitiaycon la fpada in mano lo combattè, & lo uinfe, 
di maniera ^che così bella Imprefa hebbegran fama^ 
dir fu pari d'erudita leggiadria a quella di Francia ; 
dir fu opinione d' alcuni iche ella foffe trouata dal fot 
til ingegno d'Antonio di TS^ebriffa , huomo dot ti fi- 
mo in quel tempOiChe egli rtfufcitò le lettere La^ 
Une in Jfpagna» 

“Ma in ueritài ancor che molte Imprefe peno rìu- 
fcite eccellentipime dagli ingegni Spagnuoli , come 
fu quella, che portò Don Diego di Trlendog^ »PgH- 
uclo del Cardinale, caualier ualorofo & onorato nel 
le guerre del gran Capitano Confaluo Ferrante, tut 
tauolta ce ne fono ufcite delle fcìocche dir* froppia- 
te,in\quanto alle conditioni antedette, che p richieg- 
gono in e[fa, come furono quelle di quel Caualiero di 
capa ‘Porres,il quale [emendo d una damigella della 
J{eina lfabella,che p chiamaua ^nna ,& dubitan- 
do, ch'ella non p maritaffe in un'altro Caualier piu 
ricco di lui, il quale la ricercaua per cafarp con lei» 
uolfe auifarla , ch'ella Pepe cofante nell' amor fuo 
uerfo di lui,& non confentiffe à quel maritaggio» 
portando fui cimiero un^nitrocolo , che in lingua 
Spagnuola p chiama Mnadino,il qual nome 
v^ndolo per le pllabe diceua, ^ DI, 

Fu ancora pmile quella , che usò Don Diego 
Cu'gman, il quale battendo riportato poco cortefe ■ 

ra dalla pia Dama,& un certo ribuffo, portò ingio- 
flrapercmim un gran cefo di maluaporita,ad ef- 

C ^ fettOt 


fetta di lignificare L VsA il negotio d’amo- 

re, DOM, QjieSìe sì, che danno fiacco alla can- 
.della Bianca,^ a quella della Tentecojieima ,uppli 
te à limile [ciocche':^ con C Imprefa di Don Dieg o , 
la qual noi pocoinnanT^i hauete detto, che fu beltifii 
ma, G IO. SÌ per certo , & forfè unica tra quan- 
. t’ altre ne fono ufiite , non filo di Spagna , ma d’ai- 
tronde;& ftf,che huuend^egli tentato il guado con la 
pia Dama, ^ trouati mah papi per poterla arriua- 
• re, occupato dal dolore, quafi difperato fi pofè 
una ruota con quei uafi,cheleuano l’acqua, ^ l(tgit 
tano fuora, perche di punto in punto quafi la me 

tà di efji fi truoua piena, pigliando L’acqua , l'al* 
tra uota pergittarla fuora, nafieua da quei uafi un 
motto in quesìaguifd, LOS LLET^S., DE DO 
LOBc r LOS f^^ZlOS D E SVE^.ATSl^.A, 
y La q tale fu Himata Imprefa di fiottile iuuentione , 
quafi unica uifià, perche l’acqua & la ruota da- 
nano gran prefenT^a di joggettoachi la miraua,etin 
feruuiche’l fuo dolore era finT^a JperaT^ di remedio. 
Fa affai bella quella del Signor .Antonio da Le~ 


gha Carlo Quinto Imperatore, & refhtuito il Duca 
to di milano à Francefco Sfor7^a,quefio motto. S IC 
VOS '^p'KfyOBlS, Et l’ Imprefa fu fen'ga cor | 

po,il quale fi cifuffe flato, non fi farebbe potuto dir ■ 
meglio , perche uoleua inferire , come per uirtà fua 

sera 


ua» il quale effindo per la podagra portato in fhdia , 
fece portare dal Capitano appuntato nelle barde del 
fio corpere Capitanale, quando fu coronato in Bolo 
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ttra acquìHata, & couferuato lo flato di Milano , 
c2rpoi reflituitoal Duca dall'Imperatore , hauendo 
egli defiderato di tenerlo per fe , contra la fors^ di 
tutta la lega» cotneglihaueua fatto permanT^. Et 
perche s’ha da feguir l’ ordine della nobiltà »ui dirò 
l’imprefe de’ quattro I{e ultimi tC dragona , 
l’ altre quel che uoleffe jtgnificare il libro aperto» che 
fu Imprefa del 1{e ^Ifonfo primo. DOM» Che li'- 
hrofu queflo Monflgnore ^ G IO* Hebbe queflo 
'iAlfonjo per Imprefa un libro aperto» come ubo det 
to,il quale non hauendo anima di motto alcuno, mol- 
ti refiarono fofpefi & dttbbij del fignificato . & per- 
che egli fu d’incomparabil uirtù » sì nel meflier 
dell’ armi , come nella notitia delle lettere» & nella 
pratica deUiuilgouemo» chi diceua una cofa» & chi 
ne diceua un’altra» ma il piu degli huomini flimaro 
no»ch’ei uolejfe dire, che la libertà foffe la piu pretto 
fa cofa che poteffe hauer l'huomo ,<& perciò effo co- 
me pruden ti (limo non prefe mai morite per nonfarfl ,ltn 2 
Jèruoper eletttone* ^dlcuni^ijfero che egli portò 
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, » delle quali fua ìiaeflàfu molto Sìudio\^^ ^ 

fa* Ma trapajfando queflo fignificato del libro aper^» 
to» dtcOfChe’l Bp Ferrante fuo figliuolo hebbe una s^w» 
bellifiima Imprefa JU qualnacque dalla ribellione 
Marino di Marciano, Duca di Seffa,& 'Principe di juU^ 
Beffano* Il quale ancor che fojfe cognato del B^,s*ac P X 
cofiò nondimeno al Duca Giouanni d’*Angiò &ma fii 

'' ‘ chinò 
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^cbirtò d'ammainar d parlamento il l{e,f no Sigtmè^ 
Irla peri' ardire y & /ranch e^n^ del i^é, l'effetto non 
p.otèfiguire d' ucciderlo, L'iftoria. del qual cafa.fia 
fiolpita di bron';^ fopra la porta del Cajiel nuouct. 
Et ejfendogli doppo alcun tempo lienuto alle mani , 
pojio prigione il detto Marino,ft rifolfe di no far* 
io morire, dicendo, non uolerfi imbrattare le mani nd 
i. . [angue d'un fuo parente, ancor chctraditore, zir in^ 

grato, contra il parer di molti fuòi amici partegianU 
^ configlieri, ^.t per dichiarar queflpjuogenerofo 
penfìero di clémeni^, figurò un ,ArmeUino, circour 
dato da un riparo di letame , con quejio motta^i 
Td,ALO MOB^I EOED,ABJ,éjr 

fendo la propria natura deir ,Armellino di patir pri 
ma la morte per fame ^ fete, che imbrattarli, cer 
cando di fuggire, di non paffar per lo brutto, per 
non macchiare il candore , & la polite':^ della 
fuq pretiofa pelle, ‘ 

*3% portò ancora il [{e^l fonfo Secon do, fuo fi 
^ X • r ^gliuolouna braua,màmótt<) ìfrauagantT, come cotn 
i .. ^ pofla di fiUabe di parole Spagnuole ,zir fu, che ap 

^ *V .u fopra la guerra il giorno della batta 

■ . glia di Campomorto fopra Felle tri, per effortare i 

. . ftioi capitani zìr foldati,dipinfe in uno flendardo tre 
^ ' i . diademe di fanti infieme, con un breue d'una parola 

^ Sigm ficaio, che quel giorno era 
^ \da mojirar il ualor fopra tutttglialtri,pronutiddoal 
' . .■ ^ Spagnuohi,Dia de mas ualerja quale jmprefaf or 
^ . , . fi hauret.e ml}t(.dip.inta nell'atrio del nafiroTdufeo^ 

„% 1 , Be//a 
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' Belia in nero fu quella del Ferrandino ffuo fi 

’gUuolofil qualehauendogenerofit^ reali cojìumi ài 
liberdìtà cìr* di clemen:^,per dimoflrare»che quejit 
uirtu Uengono per natura , & non per arte , dipinfe 
una montagna di diamante che najcono tutti à fac* 
tiaiCome fe fojfero fatti con artificio della ruotai 
della mola^col motto che diceua, TSlyì T V 

OVys, fu men lodata quel-- 
la del I{e Federicoycome :i^io carnale fucceffo nel 
gno al nipote I{e Ferrandino , il quale troppo tosìo^ 
fopra l'órdine del trionfo della Jua uittoria, per ini- 
quità delle Turche , in un foffio fu leuato dilquejio 
mondo, Hauendo dunque il I{e Federico prefo il pof 
feffo del FegnOiConquaffato per la frefca guerra» 
contaminato dalla fattione ,Angioma»perafiicura- 
re gli animi de' Baroni della contraria parte »fi fece 
per Imprefa un libro da conto legato in quella for- 
ma»con le corregge cìr fibbie » àie fi uede apprejfo 
de' Banchieri»ponendoui per titolo, M CCCCXCF',, 
Et figurando molte fian/mcych'ufciuano flora de' ft 
gli per le margini del libro fi rrato» con un motto tol 
to dalla facra fcrittura, che dtceua, ^ECED^A'blT 
y ET EF^» per palefare il nobile decreto dell^ani-^ 
mo fuo» che à tutti perdonaua gli errori » & peccati 
di queir anno, & ciò fi proprio à imitatione de gli. 
antichi u teniefi» i quali fecero lo Hatuto dell'^m- 
nesiia, cheftgnifica obliuione di tutto il paffuto , an- 
cor che al buon l{e Federico ciò nongiouajfe molto , 
perche fra cinque anni per la impenfata conffiratio 

ne di 
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ne di Ferdinando di Spagna» co Lodouico Xlt» 
di Francia,fii sfor:(ato abbandonare il l^egnOf ^ 
[ciarlo à quei due l{e , che fe l'hauean diuifo. 

Furono altri Vrincipi d'Italia,^ famofi Capita^ 
ni, che fi dilettarono di motirare i concetti loro, con 
Marie Imprefe, & diuife, fra le quali fu tenuta bella 
à quel tempo , che gli ingegni non erano cosìagu:^^ 
!t^ti, quella di Francefco sforma Duca di ‘Milano ^ 
4 he hauendoprefo pojfejfo dello flato per uigore del 
f!eredità della moglie jMadonna Bianca F [conta» 

^ conia forT^ dell'armi quietate le cofe ,fece di ri- 
camo [opra la giornea militare un brauo ueltro, ò uo 
gliamo dir leuriere,ajfentato con le gambe di dietro» 

^ inal^^ato co' piè dinan's^i [otto un pino,col motto, , 

qvietf'm tsiemo mvyisiE l^cesset. 

Inferendo, ch'egli non daua moleflia ad alcuno , ma 
era pronto d offendere , ^ difenderfi da chi haueffè 
bauuto ardire di moleflarlo. Et lo moflrò contra i Si 
gnori y enitiani , quando fece calare il Bp Benato 
in Vrouen'ga,per refi fiere alla cupidità, che gli pa- 
tena che efii haueffero di quello flato. 

.Alla belte^^ della detta leggiadra Imprefa,fe’- 
ce buon paragone la troppo ofcura,che usò Galea?^ 

Xp fuo figliuolo, gir f*ccejfore,la quale fu un leone af 
fenato jopra un gran fuoco, con un'elmetto in tefla , 
bella certo d i ucdere in pittura , ma riputata fen^a 
file, per che non hebbe anima di motto, & però a pe 
m intefa dali'.Autore,onde non m'eflenderò à narra 
inter pretamenti, che faceuano le briga- 

V • » • • . 
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t€, i^ualilpeffeuolteriufciuano nani & ridicoli. 
Ma. fu ben molto eruditay& bella in uiftatancor 
che atquMto prefuntuofa , quella che hebbe il Duca 
Lodouico fuo fratello ifen:^ mottojilquale^peropi 
nione diprudenT^ayfu tenuto un tempo arbitro della 
pacey& dellt guerra d* Italia & perciò portò l'albe 
ro del C elfomoro per Imprefa , la quale , come dice 
Tlinioyé riputata fapientifiima omnium arborum, 
perche fiori fce flando per fuggire il gelo, & le brh 
ne ;& fa frutto prefiifiimo, intendendo di dire, che 
con la fauic:^ fua conofceua i tempi futuri , ma 
non conobbe già che il chiamar Francefi in Italia., 
per {sbattere il ^lfonfò,fuo capitai nemico, fojfe 

cagione della rouina fua . Et così diuentò fauolo- 
fa , & fchernita la fua prudem^a , hauendo fini^ 
ta la fua ulta nella prigione della torre di Co « 
cèsy in Francia, ad effetr^io della mifera uana^ 
gloria umana . Faceuafi etiandio chiamar Moro 
perfopranome, (jr quando pajfaua per le firade ^ 
judiuano alT^arle uoci da' fanciulli ér da bottegai^ 
Moro , Moro , ^ continuando in fìmil uanità , ha^ 
uendo fatto dipingere in Cafiello l’Italia in forma di 
B^ina,chebaueua in doffo una uefia d’oro riccamata 
à ritratti di Chtà,che rafiimigliauano al uero, & di 
nangilefiaua uno fcudier Moro negro con una fco^^ 
petta in mano» Terche dimandando 1* ,Ambafciatar 
Firentino al Duca , à che feruiua quel fante negro , 
rifpofètche fcopettaua quella uefie,& le città perne$ 
tarle d’ogni brmuraJtoUndo^be s’intendeJJefiLMo 
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ro effer arbitro deW Italia, & affettarla, come gli pa 
reua. I{eplicòallhora l'acuto Fiorentino, ^uuertite 
Signore, che queflo feruo maneggiando la fcopetta, 
liien à tirarfì tutta la poluere addojjb , ilche fu nero 
fronoffico . Et è da notare , che molti credono , 
che Lodomco fojfe chiamato Trloro , per eh' egli fu f- 
fe bruno di carne ,& di uolto , in che s inganna- 
no , perch'egli fu piu toflo d'una carnagione bian- 
ca & pallida, che negra, come habbiamo uedu- 
to d'appreffo. 

Sopra tutti non folamente ì Vrincipi d'Italia, ma 
etiandio fopra quelli della ca fa de' Medici fuo mag- 
giori ne trouò una bellifìima Giouanni Cardinale 
de' Medici, il quale fu detto poi Vapa Leone , <& fa 
dapoi che ejfo per mano dell' armi Spagnuole fu ri- 
merò in Fi.orenga,ejfendo flato diciott'anni in efilio, 
L'Imprefa fu un giogoy^ome portano i buoi ,& il 
motto diceua, SV^^E, per fìgmficardi non effere 
ritornato à uoler effere Tiranno della patria,col uen 
dicarfì dell' ingiurie fattegli da fuoi contrarii,&fat 
tiofi Cittadini,pronuntiandogli,che il fuo principa- 
to farebbe flato clemente, & fuaue ; col motto della 
facra fcrittura, conforme all’abito facerdotale che 
poftaua, cauato da quel che dice, lugum meum 
fuaue efl , & onus meum leue. Et certamente qua 
draua molto alla natura fua , & fu tale inuen- 
ùonedeifuo proprio fonile, & erudito ingegno, 
ancor che paia che'l detto giogo fujfe prima del 
grak Coftmo , il quale , quando fu richiamato daU 
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Veplioallapatm , figurò in una medaglia Fioren* 
v^,affettata [opra una fèdia col giogo fiotto i piedi, 
per dinotare quafi quel detto di Cicer, Foma patri 
patria Ciceronem libera dixit; i^irper la belle's^ fu 
continuato il portarlo nel pontificato di Leone 
meritò d' e fiere ftampato nelle monete di Fioren':^^^ 
DOM. Tiacemi molto quefia Impre/a, & la giudi 
co molto bella, ma digratia no uUncrefica raccontar^ 
mi ancorai' altre deW lllufiri fiima cafia de' Medici^ 
& con e fie toccar diffiufiamente il perche dell' Impresi, 
fie, perche l'ifloria porta gran luce, ^ diletteuol noti]^ 
tiaàquefiodifcorfio, GIÓ, Io nonpofio andar piu 
alto de' tre diamanti, che portò il gran Cofimo,i qua- 
li uoi uedete {colpiti nella camera dou'io dormo , 
{ìudioMaà diruiiluerOjConognidiligentia cercan- 
do, non potei mai trouare precifiamente quel che uo-, 
le fiero figni ficare, & ne flette femprein dubbio Va - . 
pa Clemente, che dormiua ancor egli in minor fbrtUy 
na in quella camera medefima. £' ben uero, che dice { 
ua, che il Magnifico LorenT^ s'haueua ufurpatoun 
d'efii con gran galanteria , infertandoui dentro tre : 
penne, di tre diuerfi colori,cioè uerde,bianco,& rofr : 
fo,uolendo che s' intede fie, che Dio amando fior iua in 
queflo tre uirtà, Fides, Spes, Charitas, appropriate 
d quefli tre colorila Speran:^a uerdefla Fede candi-.^ 
dajbi Carità ardente cioè rofitaicon SEMVE^, da , 
bafiò',laquale Imprefia è fiata continuata da tutti i i 
fuccefiori della cafa, & fiua Santità etiandio la por^ 
tò di ricamo ne fami de' caualli della guardtà di 
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dietro per riuerfo di detto giogo, 

. Treje il TTIagnifico He tro, figliuolo di Cofimo per 
Jmprefa un Falcone ^hehaueua ne gli artigli un dia- 
mante-t il quale é Hato continuato daTapa Leone, 
^ da Tapa Clemente ypure col hreue del S E W- 
riuoltojaccommodato al titolo delia religia 
ne, che portano i Tapi, ancor che fia,come è detto di 
fopra,cofa goffa à farimprefedifillabe,&di paro 
le, Terche tl Tvlagnifico Tiitrouoleua intendere,' 
éoe fi debba fare ogni cofa amando Dio , Et tanto 
ptu ciò uiene à propofito, quanto che il Diamante im 
porta indomita forte:^a, cantra fuoco efr martello , 
come miracolo famentetl prefato liaagnifico fu lòL 
do centra le congiure &infidte di in. Luca Titti, 

. ysò il yiagnifico Tietro , figliuolo di LorenT ^ , 
comegiouane ^ innamorato, i tronconi uerdi inca~ 
ualcati,iquali mojirauano fiamme, & uafnpi di fuo- 
co intrinfeco , per lignificare cheH fuo arder d'amo^ 
re era incomparabile, poi ch’egliabbructaua le legna 
uerdi, & fu quejia inuentione del dottifiimo huomo 
Tri. .Angelo Tolitiano , ilquale gli fece ancor quefio ' 
motto d* un uerfo Latino, IT^ f^ll\lDi TE'FIE* 
EX^KIT FL.AUMJÌ 1VIEDVLL.AS, 
il Magnifico Giuliano fuo fratello, huomo di bua 
nifiima natura,^ affai ingeniofv, che poi fi chiamò ^ 
Duca di T^mours , hauendo prefa per moglie la ^ia 
del f{edi Francia, lorella del Duca di Sauoia , & ef- 
fendo fatto Confalonier delia Chiefa ,permofirare, 
che la Fortuna Jaquale gli era fl^a contraria per 
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tanti annìyfi comincia ua à riuolgere in fauor fuofi* 
ce fare un* anima [cnT^ corpo in uno feudo triangot 
hrctcioè una parola difeì lettere, che diceua, GLO^ 

P^IS, &legendolaàriuerfo, SI VOLO, come fi 
uede intagliato in marmo alla Chiauica Trafponti- 
na,in ^pma'j & perche era giudicata di fenfo ojeurb 
Carteggierò, gli affettionatiferuitori interpretauan 
le lettere à una per una, facendolo dire diuerfifiimi. 
fentimentiiCome faceuano coloro nel concilio di Ba~' 
filea,che interpretarono il nome di Vapà Felice, di-^ 
cendoy Feìi^ idefl fitlfus eremita , ludificator, 

V Et perche di fopraè flataragionato deWimprefii 
di Lorenzo ,non accade dir altro, /e non detClmpre^ 
fa di Tapa Clemente, che fi uede spinta in Ogni luo^ 
gOi& futrouata da Domenico Buon* inferni Fioten 
ùnoyfuo T eforieri, ilqualeuolentieri ghiribi:(auajà 
pxa i fi creti della naturà, cìr ritrouò, che i raggi del 
Sóle trapaffando per una palla di criftallo fi fortift^ 
canoxaimente , & unifeono fecondo la natura delht^ 
profiettimache bruciano, ogni oggetto , eccetto le 
fixandid^ìme.EtuolendoVapa Clemente mojhra^ ^ 

reai móndo, che. il candorédell* animo fuo non- fi pou» *. 

teudóffendpr da i mali^,nà ddìtafor:t^,usò quèfta- 
Jmprefit^ quando i nemici fuoi attempo d*jldriano ^» , ‘ 
gli congiurarono contrafértorglila uìta,^hftaÀ^ 
tQi&XiOtthebbero allegtec^idicondurre'à finela\ 
congiwa^fifiuerament'elkMtadlr il gouémo, ch^e^^-i 
gli teneua in Fiorenga, ndirìmtaua tanta crudeltà»* 
alvmoLdi.fangue»^tlmp^ magnìfica 
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ria delle faccetide, diguerra ,& f erbe Ue^^a degU 
ornamenti dell' Imprefe^queUe de' lor maggiori . ^ 
cominciando da quella di Lodouico XII» 
Francia,ellaparuead ogn'hugmo di (ingoiar beUer^ 

(jr di uilìa,&di lignificato, Terche fu.à modeU 
1$ di quel brauQ lU natura ^ bellicojo che non 
firaccò mai per alcun trauaglio digi^rra^^con un am 
mofèmpre inuittOi&però.portaua nelle jopr'armt 
(chiamate Ottoni) de'Juoi arcieri d§ljla guardia un\ ' 
jftrice cor onatOyilqual fuole urtar chi gU dà noia da 
prtfi[o;&daihntanogU faetta^fiotendo & Uneiqn-^, 
doVojCUiiPirnèjpine, Terilthe4mafiraua^ che t ar 
nte^fue erano pronte ^ gagliarda da pìefifih ^dA 
loniano*&,bencbe. nelle j'op\aueHe-mn fojfenwtKk 
alcuno, mi ricordo nondirhefìo.hàper uiflq in piu Ina 
ghhqucflttrjmprefa dipinti tonwr^Brene dijòprab)» 

eq.WK^^ E?rl l7^f^3,v ilche kwdx»i 
mmoltoMo Ufciato l'itnpreficdi Carta OttAHOipet, 
àoch'ella non hebheimpoeì^^gg^tOtancor.^^ 
la h'auefje belkfiimo nuItto.d'<^dvta»dicend^ii,^S,l^ 
DEVS TAP 7i(0BlS^ 

TAy£ 'l'ipsì negli^nditnli id^-foprdd'.fqi^^ 
ni de gli arcieri della guardùtnQ'nM'ird poi aftrOfbd\ 
la lettera, K,^n la corona di fopra^cbe uol^ 
gnificare ilnome proprio di Carlo,^ ..i T;, 

. fu men bella di queUdtMj^douico ^ 
fa esportò Hfùcccffort&gtnewfm FranerfcoTrjk 
rnofilfitnde^omeportàu^ ha gipunvk età fuay>mutài 
U'fiere^deìClmp^efiiTUguexM’^ cà!’ 
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giocondità amorofa ; & per ftgmficare , che ardeua 
per pafiiom d ^morc , tanto gli piaceuano , che. 

ardiua di dire,chefì nutriua in effe , onde portaua In. 
Salamandra . che (landò nelle fiamme 3 non fi confu... 
nuiiCol motto Italiano, che diceua, iin T I\t 
SCO, ejfendo propria qualità di quell* animale , 
Jpargere dal corpo juo freddo umore J’opra lebrage^ 
onde auiene,ch*eglt non teme la for^a del fuoco, ma 
piu tofio , lo tempera cr jpegne. Et fu benucro, che 
quel generofo& umani fiimo I{e non fumai fen^a 
amore teffendoftmofiratoardentifiimo & libtraltfii 
mo conofeitore de* uirtuofi,^ dì animo indomito con 
tra la Eortuna^come la Salamandra m ogni cafò de* 
fuccefit diguefra, & quefia Inuentwne fu fabricata 
dal fuo nobili fiimo ingegno. 

TSlpn cede in alcuna parte alla fudetta quella, che 
di prefente porta il figliuolo fucceffor fuo, il Magna- 
nimo I{e Enrico; ilqual continua di portar l’ Imprci^ 
Jk,chegiafece quando era Delfino che è la Luna ere 
feente, col brauo motto pieno dt grane fentimento , 
DO'HEC TOT^M IMTLE./ÌT 0 ^- 
B E M. Volendo dinotare , eh* egli fin che non arri- 
uaua all* eredità del regno, non poteua mojlrar il fuo 
intero ualore,si come la Luna non può compitamen- 
te rifplendere ,fe prima non arriua alla fua perfetta 
grande^;^dtqueJlofuogenerofo penfiero ha già 
dato chiarifiimo faggio con la ricuperatione di Bolo- 
gna,& altre molte Imprefe, com* ognuno fa, in Ita- 
iaMperche,glifu da me fatta à è uhicjia dd i .Mor 
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tiery^ìmbafci itor Francefe in I{pma,doppo la mor* 
t€ del I\e Francefco j una Luna piena di tutto tondo 

con un motto di [opra, Cl^M VLEt{^ 

Vir .AEUVL^i S O L I S , per dimojlrar , 
ch'egli haueua tanto fplendorc,che sagguagliaua al 
Sole, facendo la notte chiara, corneilgiorno . .P^olfe 
ancora quefio I\e fotta quella Imprefa per onor di 
jyama dar luogo al nome di Diana,U quale fu dagli i 
antichi riputata la Dea medefma che la Luna . 

D 0 M. Sen‘:^a fallo queFìe tre Imprefe di quefti tre 
Re Francefi hanno (a mio parere) tutta quella gran • 

deT 7 a,che ft ricerca,sì di foggetto & uifia,come di 
fpirito & ftgnificato;& nonfofegli argutifUmi Spa 
■ gnttoliu aggiungeranno, GIO. y'oi non u* ingan- 
nate certo, per che di fidi cofa è il migliorare,^ Irla il 

■ppCatolico ne cauò la macchia, quando portò Uno-- . 

do Gordiano con la mano d'Meffandro Magno, il 
auale con la feimitarra lo tagliò, non potendolo feior r 
re co le dita,col motto difopra T ,A 0 MO 1^ 

r,A, Et accioche intendiate il penfìero di quel pru 
dente l{e,uoidoaete batter letto in ^ Curdo, co- | 

me in Afta, neUa Città di Gordio era in un tempio | 

Vinejlricabil nodo, detto Gordiano;& l Oracolo dice i 
UÀ, che chil'hauefefaputofdorre, farebbe (ìatoSi- | 

qnor dell’Afta, Ver che arrìuandoci Aleffandro,ne 
trouando capo dafciorlo, per fatai bÌT^arria &fde- 
gno lo tagliò, & Qraculum, aut impleuit, aut elufit. f 

' Il rnedefmo inter uHe al I{e Catolico,il quale hauen ^ 

do litkiofa differenzia fopra l’eredità del K%^o di • 
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Cafligliatrion trouando altra uia percotijegtùrlagiu 
flitiaiCon la fpada in mano lo combattè^ & lo ninfe, 
di maniera jche così bella Imprefa hebbegran fama, 
c't /w pari d'erudita leggiadrìa d quella di Francia ; 

^ fu opinione d' alcuni, che ella fojfe trouata dal fot i 

til ingegno d'Antonio di K^ebriffa , huomo dottifii^ 
mo in quel tempOtche egli rifujcitò le lettere La-» 
tine in Ijpagna, 

Tila in ueritài uncor che molte Imprefe fieno rìu- 
fcite eccellentifiime da gli ingegni Spagnuoli , come 
fu quella, che portò Don Diego di Tnendo'g^a , figli- 
uolo del Cardinale, caualier ualorofo & onorato nel 
le guerre del gran Capitano Confaluo Ferrante, tut 
tauolta ce ne fono ufcite delle fciocche & Jìroppia- 
te,in\quanto alle conditioni antedette, che fi richieg- 
gono in ejfa, come furono quelle di quel Caualiero di 
cafa Torres, il quale feruendo d una damigella della 
J{ema Ifabella,che fi cbiamaua ^nna , & dubitar- \ : 

doych' ella non fi maritaffe in un altro Caualier piu 
ricco di lui, il quale la ricercaua per cafarfi con lei , 
uolfeauifarla , eh’ ella fiefie r.ofiante nell' amor fuo 
uerfo di lui , & non confentijfe d quel maritaggio , 
portando fui cimiero un^nitrocolo , che in lingua 
Spagnuola fi chiama ^nnadino, fi qual nome^e^ — 

z^ndolo per le fiUabe diceua, ^ DI, ^ 

Fu ancora fimile quella , che usò Don Diego 
Cuxjfian, il quale battendo riportatopoco cortefe 
ra dalla fua Dama,& un certo ribuffo, portò ingio- 
ftraper cimiero un gran cejìo di malua fiorita, ad ef- 
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[etto di figmficare M.A L il negozio d’anto^ 

rf , DOM, Q^e^ie il , che danno fiacco alla can- 
, della Biancat^à quella della Tentecofìcima ,i4p pii 
te à ftmile fiioccheT^ con P Imprefa di Don Die^o, 
la qual noi pocolnnani^i hauete dettOy che fu beUifii 
.ma, G IO. SÌ per certo , & forfè unica tra quan- 
ti altre ne fono u fette , non job di Spagna , ma d’ai- 
tronde;^ finche hauend^egli tentato ilguado con la 
fua Damai ^ trovati mah pafi per poterla arriua- 
• vetoccupato dal dolore fS’ quafi dijperato fi pofi 
una ruota con quei uafi, che levano l'acqua , ^ lagit 
tano fuora, ^ perche di punto in punto quafi la me 
tà di e (il fi truoua piena, pigliando L'acqua , l'al* 
tra vota pergittarla fuora, nafieua da quei uafi un 
motto in questa guifd. LOS LLETSIOS., DE DO 
LOl{, r LOS r^ZIOS DE SV E^.ATsJ^.A , 
yLa q tale ft Himata Imprefa di fiottile iuuentione , 
Cjr quafi unica uìflà, perche l'acqua & la ruota da^ 
nano gran prefen'^a dijoggettoa chi la miraua,etin 
fernuiche'l fuo dolore era finT^a fperaT^ di remedio» 
fu affai bella quella del Signor .Antonio da le- ' 
ua, il quale effindo per la podagra portato in (èdia , 
fece portare dal Capitano appuntato nelle barde del 
fio corfiere Capitanale ^ quando fu coronato in Bolo 
gita Carlo Quinto Imperatore, dr refhtuito il Duca 
to di Milano a Francefeo Sforga,quefio motto, SIC 
VOS yOBlS, Et l' Imprefa fu fen^^a cor 

podi quale fi cifuffe flato, non fi farebbe potuto dir 
meglio , perche uoleua inferire > come per uirtà fua 
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itta acquiUatù, & conferuato io flato di Milano , 
f poi reflituito al Duca daW Imperatore , hauendo 

egli defiderato di tenerlo per fe , contra la for:^ di 
tutta la lega, cotnegli haueua fatto per inan'gi. Et j 

perche s* ha da feguir l'ordine della nobiltà ,ui dirò j 

l'imprefe de' quattro 1{e ultimi (C dragona , ^Jra 
l' altre quel che uoleffe fignificare il libro aperto, che .h 

fu Imprefa del ì{e^lfonfo primo. DOM^ Cheli'^ ^ 

òro fu quefloMonpgnore ^ G IO. Hebhe queflo Egt 
! \Alfonjo per Imprefa un libro aperto, come ubo det 
‘ to,il quale non hauendo anima di motto alcuno, mol^ 

ti recarono Jofpefie^rdubbij del fignificato.^per» 

che egli fu 1{e d'incomparabil uirtà , sì nel meflier 
dell' armi, come nella notitia delle lettere, Snella 
pratica deUiuilgouemo, chi diceua una cofa, & chi 
l ne diceua un'altra, ma il piu degli h uomini flimaro 

I» no,cb'ei uolejfe dire, che la libertà fojfe la piu pretto 

fa cofa che poteffe hauer l’huomo , & perciò ejfo c(h 
me pruden ti (Itmo non prefe mai ìhozlte per nonfai^ J** 
feruoper eiettione . ^4lcuni dijfero che egli portò'^ . 

I il libro , denotando che la perfettione delfintellettO'-^^ 

umano,conftfla nella cognitione delle fcien?^, & del -j, 
farti liberali, delle quali fua ìiaeflà fu molto 
\ fa. Ma trapalando queflopgni ficaio del libro aper*»» 

\ to, dico , che'l Ep Ferrante fuo figliuolo hebbe una sh, 

beUifiima Imprefa fla qual nacque dalla ribellione 
Marino di Marciano, Duca di Se[fa,& "Principe di A Im 
Beffano. Il quale ancor che foffe cognato del ac df), 

coflò nondimeno al Duca Giouanni d'.Angiò fu 0 ^ 

C 4 cbinòn,^!^ •%. 
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^cbirtod'mmali^Yà parlamenta ilB^e.fuaSignor'ei, 
Ma per l'ardire^ &jranche7^a del l'effetto non 
potèfeguire d' ucciderlo, L'ijioriàdd qual cafa.fia 
fcolpita di broìi':^ fopra la porta , del Cafiel nuou(K 
£teJfendoglidoppo alcun tempo uenuto alle mani , 
i^pojlo prigione il detto Marino fi rifolfe di no f<xr% 
lo morire idicendo^non uolerfi imbrattare le mani hèl 
[angue rf un fuo parente, ancor che traditore, &ihT 
^ gratOyContra il parer di molti fuòi amici partegtani, 
^ conftglieri , Et per dichiarar quefipjito generofo 
pen(iero di clemen'^ figurò un^Armellino, circour 
dato da un riparo di letame , con quejio motto, \ 
MsALO MOI{I FOED,AI{l, eJ^ 

fendo la propria natura dell'ermellino di patir pri 
ma Iq rnorte per fame ^ fete, che irnbrattarfi, cer 
cando di \ fuggire, di non pajfar per lo brutto, per 
non macchiare il candore la polite^p^ della 

fua pretioja pelle. 

•2% porto ancora il PpM fonfo Secon do, fuo fi 
pinolo, una braua,mà^mdtTo ìfrafiagant^, come corn 
pofia di fillabe di parole Spagnuole , eìr fu, che ap 
profiimandop fopra k guerra il giorno della batta 
. glia di Campomorto fopra Velletri,per effortare i 
,rfuoi capitani i^lrfhldatiydipinfe in uno fiendardo tre 
. diademe di fanti infìeme, con un breue d'una parola 
^inmeT^, ^igaifìcddo,che quel giorno era 

K >da mojirar il ualor fopra tutti gli altri, pronutiado al 
^ ^P,^Sl^t4ola,Dia de mas ualerjk quale jmprefa for 
■. fe bqwreie u^q dipinta nell'atrio delnofiroMufeo., 
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' Bella in nero fu quella del Ferrandino ffuo fi 

'gUuolofil quale hauendogenerofit& reali cofiumi ài 
liberalità di clemen 7 ^,per dimofirare^che quefle 

uirtu ùengono per natura , & non per arte , dipinfe 
una montagna di diamanti^ che na (cono tutti à fac* 
tiatcomefe foffero fatti con artificio della ruota ^ 
f della mola^col motto che diceuat 
I OTVS, 'Flè fu men lodata quel- 

la del Federicojcome z^io carnale fuccejfo nel ^e 
gno al nipote ^e Ferrandino , il quale troppo to^o^ 
fopra l'ordine del trionfo della Jua uittoria, per ini*' 
j quità delle Turche , in un foffio fu leuato di Iquefio 
mondo, Hauendo dunque il Federico prefo il pof 
fejfo del Begnotconquajfato per la frefca guerra, 
contaminato dalla fattione ^Angioina, per afiicura- * 

re gli animi de' Baroni della contraria parte ,fi fece 
per Imprefa un libro da conto legato in quella for- 
ma,con le corregge & fibbie, àie fi uede apprejfo 
de' Banchieri,ponendotii per titolo, MCCCCXCF". 

Et figurando molte fiamme,ch' ufciuano flora de' fo 
gli per le margini del libro fi rrato, con un motto tol 
to dalla [aera fcrittura, che diceua, I{ECED,AHT 
VET F.B^j per pale fare il nobile decreto deWani* 
mo fuo, cheà tutti perdonauagli errori , & peccati 
di quell'anno, & ciò fu proprio à imitatione degli, 
antichi ^teniefi, i quali fecero io Hatuto dell',Am- 
nesìia, chefignifica obliuione di tutto ilpafiato , an- 
cor che al buon l{e Federico ciò nongiouajfe molto , 
perche fra cinque anni per la impenfata conjfiratio 
' ne di 
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t€, i quali IpeJlfe mite riufciuano nani & ridicoli. 

Ma fu ben molto er udita bella in uifta^ncor 
che alquanto prefuntuofa , quella che hebbe il Duca 
Lodouico fuo fratello ifen-:^ motto ^ il quale^peropi 
nione di prudeno^aju tenuto un tempo arbitro della 
pace tClr della guerra d* Italia ^perciò portò l'albe 
ro del C elfomoro per Imprefa , la quale , come dice 
Tlinio, é riputata fapientifiima omnium arborum , 
perche fiori fce flando per fuggire il gelo, & le bri^ 
ne ;& fa {rutto pre[hfiimo, intendendo di dire, che 
con la fauie-^ fua conofceua i tempi futuri , ma 
non conobbe gtà che il chiamar Franceft in Italia^ 
per isbattere tll{e^lfonfò,fuo capitai nemico, fofje 
cagione della rouina fua , Et così diuentò fauolo- 
fa i & fchernita la fua pruden^^a , hauendo fini- 
ta la fua ulta nella prigione della torre di Co* 
cès 9 in Francia , ad effett^pio della mifera uana - 
gloria umana . Faceuafi etiandio chiamar Moro 
per fopranome , ^ quando pajfaua per le (Irade^ 
fudiuano alitar le uoci da' fanciulli éf da bottegai. 
Moro , Moro , ^ continuando in fimi! uanità , ha- 
uendo fatto dipingere in Caflello l'Italia in forma di 
[{einaychehaucua in doffo una uefia d'oro riccamata 
à ritratti di Chtà,che raflimigliauano al uero, di 

nanT^ leftaua uno fcudier Moro negro con una fcou 
petta in mano. Verche dimandando F .Ambafciator 
Firentino al Duca 9 à che feruiua quel fante negro , 
rifpofe,che fcopettaua quella uefie,& le città per ne$ 
tarle d'ogni brutturaJiolendo,cbe t'm€ndeffe,ilMo 

fa 
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tò ejjer arbitro dell’ Italia affettarla ycome gli p'a 
feua> Esplicò allhora l’acuto FiorentinOttAuuertite 
Signore j che quefto feruo maneggiandola fcopetta, 
uien à tirarfi tutta la poluere addoffo , ilche fu uero 
'pronofiico . Et è da notare , che molti credono , 
che Lodomco fojfe chiamato T^oroyperch’ egli fuf- 
fe bruno di carne di uolto y in che $ inganna- 
no y per eh' egli fu piu toflo d’una carnagione bian^ 
ca & pallida 3 che negra y come habbiamo uedu- 
to d'apprejfo. 

Sopra tutti non folamente i Trincipi d’Italia, ma 
etiandio fop fa quelli deliaca fa de’ Medici fuo mag- 
giori ne trouò una belltfiima Giouanni Cardinale 
de’ Medici yil quale fu detto poi Tapa Leone , gir fu 
dapoi che effo per mano dell’ armi Spagnuole fu ri- 
mejfo in Fiorenga,ejfendo flato diciott’anni in eftlio, 
L’Imprefa fu un giogoy^ome portano i buoi y& il 
motto diceuay SV^VEy per pgmficar di non effere 
ritornato à uoler effere Tiranno della patrkycol uen 
dicarft dell’ ingiurie fattegli da fuoi contrarii y&fat 
tiofi Cittadini ypronuntiandogliy che ilfuo principa- 
to farebbe flato clementey& fuaue ; col motto della 
facra fcritturay conforme all’abito facerdotale che 
pottauay canato da quel che dice, lugum meum 
fuaue efly& onus meum lene. Et certamente qua 
draua molto alla natura fua , & fu tale inuen- 
tionedel fuo proprio fonile y & erudito ingegno , 
ancor che paia che’l detto giogo fuffe prima del 
grah Coftmoy il quale, quando fu richiamato daU 
v“ l’efilio 
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Veplio alla patria i figurò in una medaglid Fioren* 
affettata [opra una fedia col giogo fiotto i piedi, 
per dinotare quafi quel detto ài Cicer. F^ma patrt 
patria, Ciceronem libera dixit; ^per la belleT^ fu 
continuato il portarlo nel pontificato di Leone 
meritò d* e jfiere flampato nelle monete di FiorenT^i 
DOTd. Tiacemi molto quefia Imprefa, & la giudi 
co molto bella, ma di gratta no u incre fca raccontar^ 
mi ancorai' altre dell' lUufirifiima cafia de' Medici, 
^ con effe toccar dijfiufiamente il perche deli' Impresi . 
fie,perche l'ifloria porta gran luce, &diletteuol noti\ 
tiaàqueflodificorfio. GIÓ, Io non,poffio andar pii* 
alto de' tre diamanti, che portò il gran Cofimo,iqua, 
li uoi uedete /colpiti nella camera douio dormo , &. 
fludioJMaà diruiiluero,conognidiligentia cercan- 
do, non potei mai trouare precifiamente quel che «o-, 
lejfiero fignificare,^ne flette fiemprein dubbio Ta - . 
pa C lemente, eh e dormiua ancor egli in minor fòrtUi. 
na in quella camera medefima. £' ben uero, che dice ; 
ua,che ilMagnifico Loren^^ s'haueua ufiurpatoun.. 
d'efii con gran galanteria, infertandoui dentro, tre,: 
penne,di tre diuerfi colori,cioè uerde,bianco,& rofi ; 
fo,uolendo che s'intedejfie,che D io amando fior iua in _ 
quefiotre uirtà, Fides, Spes, Charitas, appropriate 
à quefii tre colori, la Speran:^a uerde,la Fede canài-, ^ 
'da,la Carità ardente cioè roffkicon SEMVE\i da\ 
haffio',laquale Imprefa è fiata continuata da tutti $ , 
fiicceffiori della cafia, ^ fiua Santità etiandio la porta 
tò di ricamo ne fami de cauaUi della guardili di . 

dietro 
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éietro per riuerfo di detto giogo, 

. Treje il Magnifico inietto, figliuolo di Cofimo per 
ìmprefa un Faicone/:hehaueua ne gli artigli un dm. 
mante, il quale è fiato continuato da Tapa Leone, 
^ da Tapa Clemente, pure col breue del S E TU- 
TE riuolto^accommodato al titolo delia religia 

ne, che portano i Tapi, ancor che fta,come è detto di 
fopra,cofa goffa a far imprefe di ftUabe, & di para 
le. Ter che il Magnifico Tictrouoleuà intendere,' 
éoe fi debba fare ogni coffa amando Dio . Et tanto 
pm ciò uiene à propofito, quanto che il Diamante \m 
porta indomita forte:^a,contra fuoco ^ martello , 
come miracolofamehte il prefato Magnifico fu lai» 
do centra le congiure &infidte di M. Luca Titti, 
ysò il Magnifico Tietro , figliuolo di Loren ^^ , 
comegiouane ^ innamorato, i tronconi uerdi inca- 
ualcati,iquali mojirauano fiamme, & uampi di fito- 
4 X> intrinfeco , per fignificare che’l fuo arder d'amo- 
re era incomparabile, poi ch'egltabbruaaua le legna 
uerdi, fu quefia inuentione del dottifiimo huomo 
M. ,4ngelo Tolitiano , ilquale gli fece ancor queflo ' 
motto d'unuerfo Latino, IT^ l^lÌ\lDì TE'^E* 
J^.AS EXynfT EL,AMMjl MEDVLL,AS, 

Il Magnifico Giuliano fuo fratello, huomo di bua 
fiifiima natura,^ affai ingeniofo,che poi fi chiamò 
Duca di T^mours , bauendo prefi per moglie la:^a* 
del f{e4Ìi Francia, lorelia del Duca di Sauota , cìr ef 
fendo fatto Confalonier della Chiefa ,per mofirare, 
chela Fortuna Jaquale gli era Fiata contraria per 

tanti 
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tanti anni^fi cominciava à riuolgere in fauor fuo,fe* 

C€ fare un anima fen^^a corpo in uno feudo triangù 
hrctcioè una parola di fti lettere yche diceva, CLÓ^ 
yiS, & legendola à riuerfo, SI VOLG, come fi 
uede intagliato in marmo alla Chiauica Trafponti-* 
na,in B^ma, (jr perche era giudicata di fenfo ojcurb 
^leggiero, gli affettionatiferuitori interpretauan 
le lettere à una per una, facendolo dire diuerfi fiimi 
fentimentiycome facevano coloro nel concilio di Ba-- 
filea,cbe interpretarono il nome di Tapa Felice, di^ 
cendo, Felix ideft falfus eremita , ludificator, 

. Etperche di jopraè flato ragionato dell* imprefk 
di Lorenp^oaton accade dir altro, je non dell'lmpre- 
fa di Tapa Clemente, che fi Mededipinta inOgniluo- 
g0’,& fu trovata da Domenico Buotimfegni Fioren 
Unoyjuo Teforierhilquakuokntieri ghiribigaua fit 
pra i ficreti della natura, & ritrovò, che i raggi dei 
Siole trapalando per una palla di criflallo fi fortifl^ 
canotaimente ,&unifcono fecondo la natura della\ 
pr&lfettiu^tche bruciano ogni oggetto , eccetto te co\ 
fecandidtfime. Et volendo Tapa Clemente moflra^ 
reni móndoiche il candotèdeW animo fuo non fi po<*> 
teua.offender da i maligm,nè dalla for7^,usò quefta 

quando i nemici firn attempo d*^drianÒ^. , ' 
gli congiurarono contvafér torgli la mta, & la fia-ii 
tQj&rfotthebbero aìlegte:^:^ condurre à fine la\ 
congiwa^fifueramem'elitutta dìr il govèrno, ch*e^> 
gli teneva in Fiorenga, ndwerhaua tanta crudeltà* 
dmenodi fangut» &tlmprèfa tiufciua magnifica 


^ ornatifiimciìperche u eturauano quaft tutte le cù 
fe c hanno illufire apparens^ ^ la fanno bella j (O^ 
me fu ietto da principiOtà&èla palla dicrijìallOiZ^. 
U Solevi raggi trapajfamiilafamma eccitatcula efit, 
in un cartoccio bianco col motto, J Lm 

Li/tÉSf^S. Ma con tutto quejio fempre fu ofcurA 
d chi non sa la proprietà. fudetta , di forte chehifii^ 
gnaua , che noi altri fertàìori: fuoi l’efpoheffimo dà 
ognuna,& rendefiimo canto di quel che baueua uoj- 
luto dire il B uoninfegni , cSr di quel che fita Santità^ 
difegnaffe. d'efprmere,ilchefideUt^ fuggireHnògttii 
ImpYefa,ComeèJlatadcttoÌip^ra. Et^peggio fu, 
che ejfendo il motta ^(crjtto inim breuedtuijà,pevfilì 
Ube,in quattro patokicioè Dùì{}ÌlEj^É\^ 

SySWVn fri» SimoneS4himtòne,CappeÙan&di 
Santità iche non haueùataìiteÌ£ttere,£hepotéf[er<n 
feruire per ufo di caft fitor delk' mffa ^tutPo dmmi\ 
tatiuo mi domandò iptél the udejft figruJffOi^ 
pain quel hreue , perche non’^uedeua chegtì'fvffitdì 
propofko, lUe fus,non uolendo diialtto^^che qfieJ\ 
porco,dicendofpeffo^euuoldirpurqttdtó'^4ìr fus[ 
unolé pur dirporca,cÓmtJmirnparatdà,feo^ !Sew 
henìco, ^Lacpfaandò-ih gran rifa, &pafiò fi^.à-SH 
Santitàx& diede aduertiq^ktoÀglialtri^ dìp nptt\ 
debbano fpeg^ar lè parole fot lettere, p^no/t'cau^i 
fare fimili errmd^Jimflv^iàapprejfayde' gt^ 
i-quàliprefumono djjaueriàiorparte dhftpereyg^ 
td€ fi dice, fidai finàccbicu ' .-r.'j’" u'i 

T iluella ancòra,chefece it^otgad Ipfiplkà '.ùté» 
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dinal de* 7dedici,fu bellijìima di uisìa, ^ di foggei* 
tojjenche non compitamente intefaje non da* dotti, 
pratichiy& ricordeuoli del poema d'Oratio. Terciò 
che uolendo egli opprimere, che Donna Giulia Gon- 
zaga mangana di belleg^a tutte l* altre donne , co- 
me fa l’età nojira,che mag<giormente l'ha in uenera- 
tioneperli fuoi fanti coflumicìr eccellente uirtàji» 
gurò una Cometa , della quale recita Tlinio hauere 
fcritto ^ugufio,che in tempo de* giuochi fefiiui da 
lui celebrati à Venere G enitrice, pochi giorni appref 
fo la morte di Giulio Ce fare, apparue nella parte del 
cielo Settentrionale per jpatio di fette giorni fi chta 
ra ad ogni regione, che cominciaua a uederfi un*ho^ 
ra inangiil tramontar del Sole . Veri* apparir delia 
quale flella credette il uolgo fignificarfi, l’anima di 
Giulio Ce fare ejfer ritenuta tra li Dei immortali»Et 
per quefia cagione l'infegìu della Cometa effere fia^ 
ta pofla fopra il capo della fatua , ch*egli à Cefare 
padre adottino dedicò nel foroXomepoi Oratio con 
quefìe parole, Micatinieromnes lulium fiéisue- 
lut inter ignes Luna minores\, celebrò Giulio Cefa- 
re, coti il Molga, pigliandone IT^TEI{^ OTrn^ES 
per motto, che ben quadraua, uolfe onorar quell' uni 
ca, & Eccellentifiima Signora, Et nell' Imprefa ef- 
fendala figura della Cometa ,pare, ch'ella fujfe al 
Cardinal ancora pronofiicodimorte dolorofa,dou'e- 
gli, forfè conia fpauenteuole iìella,mìnacciaua r ul- 
na à chi procurando male con fuorufciti Fiorenti- 
ni fi era moffo per pajfar da Gaeta in ,4{ricaall'lm 

D peratore. 
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f erator e, ch'era àTuni‘:^i , & per camino inhrieut 
jpatio con dannOj& lamento di molti fuoijSÌ morì in 
jtriiCaJkllo,il qual era in dominio della fudetta SU 
^nora Donna Giulia Coniuga* 

Hebbe anco poco aitanti un altra Imprefa delTE^ 
cìipft sfigurando la Luna nell'ombra , che fa la terra 
intermedia spofia fra leis& il Solcycon un motto che 
" diceua. Hl^C ^ L ELf^^. 

CT^ B 0 y olendo inferire , ch'egli era po fio 
nelle tenebre di certi penfieri torbidi , & ofcuri» de* 
anali deitberaua ufdr tofio. Iquat^penfteri , perche 
furono ingìufiit& poco oneSìi à un tanto huomo^per 
non dipingerlo paT^T^o y & nemico della grandeT^ 
dicafa fuaylajceremodi efplicare il fignificato del-- 
V imprefa, laquale fard però intefa da molti, che 
hanno memoria di lui, 

Doppo la morte del Cardinale, il Duca ,Aleffan-^ 
dro hauendo tolto per moglie , & fattone le noT^^e i 
Trladama Margherita d'^ufiria figliuola dell' Impé 
ratore, ^gouernando FiorenT^ con equal giufiitia 
grata ài Cittadini , ma fi imamente ne' cafi del dare 
^ dell'hauere,& ritrouandofi gagliardo, & poterti 
te della perfona,defideraua farfifamofo per guerra, 
dicendo che per acquifidr gloria ,& perla fattione 
Imperiale farebbe animofamente entrato in ogni dif 
fiale imprefaydeltberanda di uincerefi di morire, Mi 
domandò dunque un giorno con infiangaych'iogU uo 
lefii trouare una bella Imprefa perle fòprauefie d'ar 
me Jicondo quefio fignificato. Et logli elefii quelfie^ 

ro 
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YO animale, che fi chiama Bjnocerote, nemico capita 
le dell eie fante, ilc^ttale, efjendo mandato a ^pma,ac 
cioche combattere ficco , da Emanuello I{e di TortO" 
-^alloycffiendogià fiato ueduto in Trouen:^a, doue fice 
fe in terra,s affi ogo in mare per unafipra fortuna , ne 
gli ficogli poco fiopra Torto Venere ; nè fu mai pofiibi 
le,che tjuella befiiafi poteffe fati4are,pereffer incate 
nata, ancor che notajfe mirabilmente, per l'afpre^s^ 
^a degli alti fiimi [cogli, che fa tutta quella cofia.Te 
rò ne uenne à I{oma la ‘uà nera effigie, ^grade-:^; 
^ ciò fu del meje di Febraro, l'anno M D XV. con 
informatioìii della natura fua, la quale , fecondo Tli* 
nio,etst come narrano i Tortughe fi, è d'andare à tro 
uare l elefante, ajfaltandolo,^ percotendolo fiotto la 
pancia,con quel duro cSp acuto corno,che tiene fiopra 
ilnafb; ne mai fi parte dal nemico , nè dal combatti* 
mento, fin che non l'ha atterrato & morto, il che, il 
piu delle uolte gli fuccede, quando l'elefante co la fua 
probofcide noni afferra per la gola, ^ lo frangola 
nell appreffarfi, Fecefi dunque la forma del detto ^i 
nocerote in bellifiimi ricami, che feruiuano ancor 
per coperta di caualli Barbari,i quali corrono in l{p- 
ma,^ altroue il premio del palio, con un motto di fio 
pra in lingua Spagnuola, B VE IVO 

^ K* lo non ritorno indietro feno^ uitto^ 
ria , fecondo quel uerfò che dice. 

I{hinoceros nunquam uiFlus ab hofleredit. 

Et parue che quella Imprefagli piacejfe tanto , che 
la fece intagliar di lauoro d'agimia nel corpo del- 
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la fita coraT^a, D 0 T^U Voi che mi hauete rac- 
contate l'imprefe di queHi lUuHrifiimi Trincipi 
della cafa de Medici già morti ffiate contento anco- 
ra di dir qualche cofa di quelle che porta C Sccellen- 
ti/limo Signor Duca Cofimo , delle quali tante fe ne 
ueggono in pala:^:^o di detti Medici, CIO, Certo, 
che il giorno delle noi^ fuCt io ne uidi molte fabri- 
cate da gentili ingegni, ma [opra tutte una me ne 
piacque, per effer molto accomodata à fua Eccellen- 
za, laquale hauendo per orofcopo,& afcendente fìto 
il Capricorno, che hcobe anche ^Augutìo Ce fare ( co 
me dice Suetomo)& però fece batter la moneta, 
contaleimagine ,mi parue quello bizzarro anima- 
le molto al propofito,mafhmamHe , che Carlo Quin 
to Imperatore, fotto la cui protettione fiorifce il prin 
cipato del prefato Signor Duca , hebbe ancor egli il 
medefimo afcendente. Et parue cofa fatale , che'l 
Duca Co fimo, quel mede fmo dì di Calende d' ,Ago- 
flo,nel qual giorno xAugufo confeguì la uittoria con 
tra Marc^Antonio & Cleopatra fopra Uttiaco prò 
montorio ; & quel giorno and) egli fconfiffe , & pre 
fe i fuoi nimici à Monte Murlo . Ma d queflo Capri- 
corno, che porta fua Eccellenza , non hauendo mot- 
to, accioche l'imprefa fa compita, io ho aggiunta 
V anima d'un motto Latino, E ID EM EjlT l 
VlFjyTE SEQjf’EMyE^ Quaft che uoglia 
dire. Io farò con propria uirtà for^a di confegui- 
re quel, che mi promette l'oro fcopo. Et coft l'ho fat- 
to dipingere, figurando le ftelleiCbe entrano nel di- 
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fegno del Capricorno snella camera dedicata all'ono- 
re, laqual uedejìe al Jdufeo,doue è ancora l'aquila, 
che fignifica Gioue, & l'imperatore, che porge col 
becco una corona trionfale col motto che dice, IW- 

OFFET^T. Tronojli- 
cando, che fua EcceUen":^ merita ogni gloriofo pre 
mio per la fua uirtìt, 

Hebbe un'altra Imprefa nel principio del fuo 
principato, dottamente trottata dal I{euerendo Td, 
Tierfrancefco da B^ui,fuo maggior h uomo, & fu 
quel che dice l^ergilio nell'Eneida dal ramo d'oro 
colmotto, VTSig jìF'FLSO DEFICIT 

iALTEF^, figurando un ramo fuelto dell'albero, 
in luogo del quale ne fuccede fubito un'altro; uolen- 
do intendere, che fe bene era fiata leuata la ulta al 
Duca ,Alejfandro, non mancaua un'altro ramo d'o- 
ro nella medefima fiirpe. DOTd. Tarmi Tdons: 
che habbiate tocco à bafian':^a quello,che ragioneuol 
mente fpetta alla cafa de' Idedici , F^efia che par- 
liate de gli altri Trincipi,& famofi capitani, i qua- 
li hauete conofciuti à tempo uofiro. G IO. Farol- 
lo, & dico, che già uoi con lo fiu 7 ;^carmi,mi fare- 
te ricordare di molte cofe attenenti[à quefio propo- 
ftto, & non mancherò di fregarmi la collottola, per 
feruire al uofiro deftderio,pur che,peril numero,tan 
te Imprefe non ui uengano à noia, D' 0 M. Quefia 
memoria non è per uenire sì tofto à noia à per fona 
che habbia giuditio,et che fi diletti di gentile:^ eru 
dite, però uiprego^he non ui fcufiate con sì fiero & 
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ejlremo caldo, ilquale ancor che pamo à Cedere,& in 
luogo affai frcfco, grandemente ui fa fidare, CIO, 
E' mi par dunque di metter mano/e così ui piace, al 
la boffola dei gran capitani, i quali noi hauete nifi 
celebrati da.me nell’ iforia. E’ mi par che l’onor di 
Eoma meriti che p cominci da Rimani, perche egli^ 
no in effetto hanno portato in fe grande:^^a ^gra- 
uitàdifcelti capitani , come ertdi dell’antica uirtà 
della patria, fi-a quali à mici dì le due principali fa- 
tniglie, & capi dell’ antica fattione Guelfa & GhU 
belltna,chep chiamano Orpni ^ Colonnep, n’hanno 
hauuto un bel paio per ciajcuna, T^U’Orpna, Ver- 
ginio & J^tcolò,Conti di Titigliano, Kfclla Colonne 
fe, Vrofpero,et Fabritio, Ferginio d’autorità , rie- 
che's^€,& concorfo di foldatt,& fplendor di cafa,ef 
findo fiato capitano quap di tutti ipotentati d’ Ita- 
lia, uenne al colmo dejlagrande:^:^a, della quale cafeò 
poi nella uenuta del Re Carlo, effendo fiato prefo col 
Conte (ti Titigiianoà "^^la da’ Francep, ingannati 
dalla promeffa de’ ‘Nolani, di Luigi d’,Arpo, capi 
tana de’ FraticepJF\e prima furono liberati, che nel 
la furia del fatto d’arme del T arro, nel quale pfga- 
bellaronodeframete delle mani di chi gli guarda ua , 
ch’era intento ad altro. In quefìo tempo i Signori Co ■ 
knnepycoridotti dal Cardinale ,Afcanio Sforila , che 
nel principio feruiuano Francep, e ffendop poi fatta 
moua legfafra i potentati d'Europa , ritornarono ai 
feruitio del Re Ferrandino,ma prima Trofpero , che 
Fabritio,ilqualepof (feguendo di Trofpero )ancorfi> 
w. ; ^ fece 
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.fecesdragoncfiiVergìnio fuinuitato d'andare à fer 
uire il f{e Ferrandino con offerta digranfoldo , & ri 
\ompsnjà deU'onor€y& dello flatOycbe fu l’officio del 
gran Conteflabilct dato al S, FabritiOi^ lo flato di 
.^brtt 2 ^'d'^lbay& di Taglìaco'^y ma. giudican 
do cgliy che non ci foffe L’onor fUo , come caparbioy/t 
fece Francefey& recettògli flipendij loro, ancor che 
in cidi mcdefimiS»Orflm non approuajjcro quelfuo 
€on figlio, poi eh’ era tutto in pregiuditio della falute 
d’iulia 5 laqiialeinquel tempo confpiraua contra. i 
Francefiydubitando di non andare in feruitu di quel-- 
la fotentiffima natio.ne»7^1a ejfo indurato da unafa-^ 
tale oflinatione , andò col feguito di molti capitani 
ddla fattion fiua contra il % FerrandinOy dicendo à 
chi loxonfigliaua ,<& fra gli altri àgli buemini del 
Ttpaydd Duca LodouicOi& de’ Signori Venetiani, 
clxgli proponeuano , (jr moflrauano i pericoli jae 
qjiaTi fi mctteua,et i chiari premij, che dall’ altra par 
ufegliofferiuano. Io fon fmile al C amelo, ilquale 
pir natura ,arrìuando d un fonte chiaro, non bene di 
qiell’ acqua, fe prima calpe filandola non la fa torbi- 
di* Et per queflo portò un Camclo, che intorhidaua 
■m fonte , inchinando ft per bere , con qUefio motto 
mnccfe. Il NÉ ViaiT L*A TFpVBLE. 
Tia certo il Juotriflo configlio hebbe pefiimo fine$ 
parche fiiperato in quella guerrayaffediato in *Atet- 
la,&,pre fo moTì nella prigione di C a flel dell’ Ouo, et 
cesi portò la pena della fua peruerfa opinione» 

.. Il Conte di Titigliano, affoldato da i Signori 

jD 4 Venetkni 





r 


i|o RAG. D E L’I M P R E S B 
Venetiani alla guerra di L ombardia , meritò (T effer * 
Generale hebbe per Imprefa il collaro diferro^ 

chiamato in latino "MI LLVS , ilquale è ripieno 
d'acute punte iCome fi uedeat collo de' cani maflini 
de' paRori,per defendergli dal morfo de' lupi , Fe- 
defi oggidì la fuddetta Imprefa in J\pma,nel ^ala^ 

• di TSljcofia , che è d'uno de' Signori di caf Frfi- 
nat& nel mcT^ del detto collare (la il mottoyée di- 
ce^TIlIFS 7rl0\l QjF^'M FIùEM 
F^L LE I{E . Fi fono anche due mani , cht nel 
far uifla di pigliar il collare, fi trouano paffate pel 
mexp dalle punte eh' egli ha d' attorno , & in mì:^ 

(la la rofa, 

^Ue nominate due Imprefe non cedeuanopumo, 
ne di belle:(p ^ , ne di proprietà di fignificato , quéUe 
de' due fratelli cugini Colonnefi , Trofpero , (jr Fa- 
britio , iquali in diuerfi tempi portarono diuerfe 
uentioni y fecondo le fantafie loro, parte militari ,et 
parte amorofe . Terche ciafeun di loro , infino 
i'efirema uecchie 7 ^:t^a non fi uergognò mai d'effe'e 
'innamorato,mafiimamenteTrojpero,ilqualehaum 
do pofio il penfiero in una nobilifsima donna , delli^ 
quale per coprire il fattore ch'egli n'haueua , drpnr 
' moHrar l'oneflà,s'afiicurò di menar feco per compì 
gno un famigliar fuo di bajfa lega , il che fu molto 
incautamente fatto , perciò che la donna fua , corte 
generalmente quafi tutte le donne fono uaghe di ch 
fe nuoue, s'innamorò del compagno, talmente òe 
lo fece degno dell' amor fuo, di che auuedutofi Vn- 

Jperi, 
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Ipero , & fentendone difpiacere infinito ,fi mifeper 
Jrnpreja ilToro di VeriUo ; che fu il primo à prouar 
quella gran pena del fuoco accefo fono il uentre del 
Toroynelquale eglifupofio dentro, per capriccio 
del Tiranno Talari, & di donde ufciua lamento di 
noce umana, & miferabil mugito. Et ciò fece Tro^ 
fpero per inferire, ch'egli mede fimo era fiato cagio- 
ne del mal fuo , eV motto era tale , j E 0 
EXTEf{IOIi FyTiEf{^ DIGT^^ mEO, Tti 
quefia inucntione del dottijfimo Toeta M . Gabrie^ 
le Attilio , f^efcouo di Volicafìro, DOM» 
me pare che l'anima di quefia uaghifiima inuentio* 
ne potefìe efier più bella, & quadrerebbe forfè iwc- 
glio dicendo, SVO'bJJ E COTS(J CTf^M 
l'ìiESTlUBlLE GIO. Cet 

tamente quella del S . Fabritio pafiò ilfegno di bel- 
le:!^ , il quale perfeuerando nelle parti Francefi , 
inmtato à feguire il confenfo d'Italia con gran pre* 
melo, nel principio fece molta refi flen:^,& fi po- 
fe per Imprefa su la foprauefie un uafo antico pien 
di ducati d'oro , con quefio motto , S^THWTICO 

Sign^cando, 

che effo come Fabritio era fimiled quello antico I{p 
mano, che da' Sanniti in lega col l{e Tirro non uol- 
fe effer corrotto , ancora con gran quantità d'oro.ll 
qual motto fuggettorefla tanto più eccedente 9 
quanto è più conforme all' antico, per il nomedi Fa 
tritio , & fu trouato da lui medefimo.'He portò an^ 
torà un'altra affai accomodata ,& fu la pietra del 

para^ 
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faragoneycon molte linee uarij faggi , col motto, 
FIDES HOC V'H^OyVIP^TFSQVE Pi^ 
B ^ Ts{T V Quafi uolcffe dtre,che la uirtùy& 
fedefuaft farebbono conofciute al paragone d'ogni 
altro>Fu portata da lui quefla Imprefa neUagiorna 
ta di Eauenna , doue il ualor fuo fu da tutti cbiarot- 
mente conofciuto , ancor cì) egli ui rejlajfe ferito & 
prigione, 

'i^lta medefma guerra yil S ,ldarc* ^Antonio Co- 
lonna ynipote carnai di Tro fpero , ch’era fiato pofio 
in prefjdio della difefa della città di Battenna , nella 
quale fi portò jranchifsimamente ,contra l’impeto 
delia terribil batteria di Dions.di Fois,hebbe unim*- 
prefiylaquale dÌargutegp^(àmio parere)auan'ga 
ogn altra y^ fu un ramo di palma ^attrauerfato con 
un ramo di Cipreffoye’l motto di fopra,ilqualfu com 
pofio da Talare’ ^Antonio Ca fa T^oua,poeta eecellen 
teicbe diceua , EBJT ^ALTEEA mEBfES, Vo- 
lendo in ferir e, eh’ egli andana alla guerra per riporr 
farne uittoriayò per morire ; e fendo la palma fegno 
di.uittoriay& il cipreffb, funebre * Hebbequefio Si- 
gnore in je tutti i doniyche la Telatura y^ la Fortuna 
pòtejfvr dare ad huomo per farlo fingolare, 

- il medefimo "Marc’ Jintonio ne portò un’altra al 
la guerra della Mirandolay^ di Bologna, nellaquale 
era Legato il Cardinal di Tauia^che effondo di natii 
rdalle uolte troppo firanoyCt imperiofoyeffo Signore 
come generofo,& altiero I{omano,nonintendeua ef* 
fer comandato, ma uoleua far ogni debito di fattion 

militare 
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militare da fe jlejjo , tanto piu ueggendo chel detto 
Card.ufaua inconuenienti modi col Duca d'Vrbino, 
per liquali fu poi da lui uccifo.Ter dimofirar duque 
ÌL animo fuo^fece l'Imprefa deU' ^Aerone-tche intem^ 
po di pioggia uola tant' alto [opra le nuuole,che jcbi 
fa Vacquaiàie notigli uenga addoffOi& altrimenti é 
■ufato di flarp fgua':(^ndQ'nelle paludi per natura, 
amando l'acqua da baP'Oyma non quella che glipotef 
fe cader fopra,L‘ Imprefa rìufci giocondifsima di uir- 
fiapercheoltra la uagheT^^ dell'uccello , chiamato 
in Latino ^rdea iti tra figurato li Sole jopr a le nu* 
noie, et l'uccello fiaua tra le nuitole et il Soìe , nella 
region di me's^o,doue fi generano lepiogge,et le gra^ 
dini. Da baffo erano paludi con uerdi giunchi et al^ 
tre uer'gure, che nafcono in fimili luoghi , ma [opra 
tutto era ornato d'un bellijsimo mottOy col breue che 
giraua intorno al collo deli’^Aerone, T V 
DICT^TSITE FEì\pI{. Vinucntione non fu tutta 
del S Marc' .Antonio , ma fu aiutato da gli ingegni 
eruditiyde' quali egli facetta molto coto,et onorauaiC 
fa quegli fui ancor io un tepo,et de' famigliarifsimi, 
Viemmene a mite un altra y ch'egli pur usò , come 
quel che fi dilettaua molto di fimili ingegnofe Impre 
fe; et fe la mife alla guerra di Verona , laqual Città 
fu fracamente difefa dalla uirtà fua, contra l'Impe-. 
tuofa for'ga di due campi,Francefeyet Venetiano. Fi 
gurò dunque una uefie in me%p il fuoco ylaquale no 
ardeuayCÒe quel cheuoleuaych'eUc^/inteudejfe fatta 
di quel Uno d' lndia,chkmato da Tlinio ^sbefltno » 

la 
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la natura delquale è nettarfi dalle macchie , ^ non 
confumar ft nel fuoco j & haueua quello motto . 
SEMVEI{ VEJ{yiC^X. i^aftuolejfe di- 
re j ch'egli farebbe flato coflantiflimo comra ogni 
foYT^ dt guerra de nimicu 

Imitò felicemente la pronte"^ dell* ingegno del 
$ »Marc Antonio > il S,7riutto Colonna^ che fu nipo- 
te del S. Fabritio , ilquale fu un ualorofo,& pruden^ 
te caualierOi& meritò d hauer la compagnia di cen 
to lànce da Tapa Giulio •II.& poi da Tapa Leo- 
ne . X» he* faioni nelle bandiere' dellaqual com- 

pagnia fece fare una ajfai proportionata Imprefa, 
cioè una mano, che abbructaua nel fuoco d* un alta- 
re da facrificiOy& col motto . FOhfT F 
CEP^EyET V^TIy\OM^ÌifM EST. 
.Alludendo al fuo nome proprio yàflmilitudine di 
quell* antico Tiiutio , che difegnò indarno dìamma':^ 
Xar Torfena di T ofcana,ilquale uolfe,che la ma- 
no che errò yue por ta/fe la pena, il che fu di tanta ma 
rauiglia,che come dice il Voeta , Hanc fpeFlare ma- 
num Torfena non timuit. Fu l*Inuentiune di TU. 
Otamira,huomo litterato,& feruitore antico di Ca- 
fa Colonna, 

I Signori Colonne fi ne portarono una, laquale fer 
uiua uniuerfalmenteper tutto il ceppo, fatta in quel 
lo eflerminio di Tapa Alejfandro cantra i Baroni 
Bimani, per che furono coflretti tutti col Cardinal 
Ciouanni fuggir ft di I{pma , & ricouerarono par* 
te nel regno diTiapolh& parte in Sicilia , nelqual 


1 


t 


DI MONS. GIOVI O 41 
n y cafoiparue, che prendejfero miglior partitOjche non 

haueuano fatto i Signori yrftni,hauedo eglino eleh 
h todiuolerpiàtojloperderlarobbacì^lo flato , che 
ni commetter la ulta all'arbitrio di fanguinoftfiimi T i- 
ranniJlche non feppero far gli Vr fini , iquali perciò 
tl ne reflarono disfatti» & miferabilmente flroT^ati^ 
L'imprefa fut che efsi uoleuano dire-, che ancoif, che 
1 - la Fortuna gli perfeguitaffe, &gli sbatteflcy efsi pe^ 
n rò reBauano ancor hìuÌì& conJperanT^yche pajfa * 

- ta l'afpre:^^a della borafca»s'haueffero à rilettare • 
Fu dico l'impre fa alquanti giunchi in me:^o d'un4 , 
, palude turbata da ueti»la natura de* quali è piegar - 
. fi, ma non già di romper fi per l'impeto dell' onde , ò 
de' uenti. Era il motto ,F LECT IM T>{0 7^ 
FI{y4TSlG imyR^y^DlS DOM. Io giu- 
dico Monfignore,che quefla Inuentionef & foffe di . 
chi fi uoleffe)fia belli fiima, & compita d'anima , ^ 
di corpo, G IO. Et io creo , an^^i tengo per fermo , 
ch'ellaufciffe dell'ingegno di M, Iacopo SanaT^ro, 
poeta chiarifiimo,& molto fauorito del I{e Federi- 
co, dalquale furono raccolti & flipendiati i Colone- 
‘ fi, &dapoi che e jfoB^ fu cacciato, s'accoflarono al 

gran Capitano, DON, Voi che hauete narrate l'im 
prefe de' Signori Etmani, mi parrebbe conueniente, 
che noi narrarle ancora l'imprefe de gli altri Trinci 
pi,& Capitani d'Italia, & anco de' fare Weri , fe ue 
ne fouiene, G IO . y dite prima quella , che portò tl 
S . Bartolomeo ,A lutano, ualorofo & uigilanteyben-r 
che poco felice capitano.egli fu gran defenfore della • 

fattione 
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fattione y'rftnaydifefe nalorojatnente Bracciano co» 
tra laforT^a di Tapa ^kjfandroy & prefe Viterbo , 
rouinando la parte Gattefca, in fauore de Magan- 
'^{t t dicendo che quegli erano il peHtferoueleno di 
quella Città -.Et efjendo fiato morto il capo loro Gio- 
fian Gatto, fece far per Imprefa nello Jìendardo fuo 
V animale chiamato l'Vnicorno, la proprietà delqua- 
ie è contraria ad ogni ueleno, figurando una fontana 
circondata d'afpidi, botte , & altri ferpenti , che ut 
foffero uenuti à bere,& l'V nicorno prima che ui be^ 
uejfe,ui caccia fe dentro il corno per purgarla dal ue 
ieno,mefcolandola, come è di fua natura , haueua 
un motto al collo , V E VELLO, il 

detto fiedardo fi perdè nella giornata di Vicè:^, ha 
uendolo difefo un pC7^ dalla furia de* nimici Tri are 
Antonio da Monte, Veronefe, che lo tenne abbrac^ 
ciato , né mai lo lafciò , fin che non cadde morto . 

Metterò man ora à quegli , che hanno auariT^ato 
gli altri di fama, & di gloria, fra quali sìimo il pri- 
mo Francefeo di Gom^aga, Signor di Matua, ilquale 
riufeì famofifiimo, per la giornata del Tarro , & per 
la uittoria della conquifta del Bearne di T^poli , per 
il I{e Ferrandino, efjendo siato il detto Marchefe di 
Mantua calunniato appreffo il Senato V enetiano 
(delquale egli era Capitano generale ) da alcuni ma 
Ugni & inuidiofhpoi che fi fu chiarifiimamente giu 
5ìificato,& purgatOfUsò per Imprefa, come cofa che 
molto quadraua à fuo propofito,un truciolo al fuoco 
pieno di uerghe d'oro > nelqual uafo fi fa certa prO” 

ua 
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, ^ m della fine's^a fuaycon un bel motto di fopra , trat^ 

to dalla fcrittura facra,'PI{0 ST I ME DO 

I mnS{EyET COG'H^OVlSTIyUolendoin^ 

£ tendere ancora la feguente parola ycioè, SES S IO* 

M ME^My perche quei calunniatori haue 
uano detto, che il Marchefe in quella giornata haue- 
j. ua uoluto federe fopra due felle, cioè firuire i Signo- 
^ ri Venetianì col fiero combattere , il S»Lodouicò 

sfor 7 ^a,fuo cognato, col temporeggiar doppo la gior^ 
nata,lafciandodifeguitarFranceftme:(irotti,ncl- 
p qual cafo ejfo non hebbe colpa , perche fu tutta del 

^ Conte da CaiaT^T^, che fi uolfe far grato alla cafa di 

^ Francia , /apendo di non fame difpiacereal Duca 

j Lodouicoyche non defideraua ueder totalmente uin- 

> citori^i S ignori Venetiani , aecioche disfatti i Fran^t 

cefiyuittoriofi non andaffero per occupare lo fiato di 
Milano, da lor de fiderato final tempo del padre , gjr 
^ del Duca Filippo , 

F ra i chiarifiimi Capitani fu fen:i^a controuerfia 
di fommaperitia d’efirema reputatione il Si- 
gnor Ciò, Giacopo Triuultio ,tlquale da principio^ 
come nemico del Duca Lodouico Sfor:i^,ueggendo- 
lo incaminatoa occupar il Ducato,ch' era leggitima 
mente del nipote, fi partì fdegnato, non potendo fof, 
frire i modi d'effo Signor Lodouico,& accoflofii col 
Ee d',A ragona,ilquale allora s’ era fcoperto nemica 
dello Sfor:^a,per la medefima cagione . . Et uolendo 
inferir e, che nelgouerno della patria fua,egli non era 
percedere un punto à^ffo Signor Lodouico, porto 

per 
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per Imprefa un quadrettto di marmo , con un Jiildi 
ferro piantato in mcxp»opo^o al S oleiche era and- 
ca Injègna di cafa T riuultiaycon un motto . Ts[p 7^ 
CEDIT SOLI. Voi che giran- 

do il Sole quanto fi uuoUfempre quello fiU rende h 
fua ombra. 

.Alfonfo Duca di Ferrara j capitano di rifoluta 
prode-g^t^ mirabil cofianga^quand* egli andò alla 
battaglia di l^auenna , portò una palla di metallo 
piena di fuoco artificiale, che fuampaua per certe 
commijfure,&èdi tale artificio,cheà luogo jcT tem 
po il fuoco terminato rompendofi, farebbe gran frac 
caffo di quegli che gli foffero incontra , ma gli man- 
caui il motto yilquale gli fu poi aggiunto dal famofb 
^riofio,&fu, LOCO ET TEMTOBJE. 

Et fu poi conuertito in lingua Francefe ^ per piu 
bellegga, dicendo, jl LIEV ET TETAVS. 
TAofirollo in quella giornata fanguinofa,perche drig 
gò di tal forte ^artiglieria ,che fece grandifsima 
ftrage d'huomini. 

. Il Duca (T turbino, poi che per la morte di Tapa 
Leone ricuperò il fiuofiato,ef}endofi[ìnfieme co Si- 
gnori Baglioni riconciliato, & col Legato, Giu- 
lio Cardinal de* ‘Medici , chegouemaua allora lo fia 
to di Fiorengafu condotto da quella I{epublica per 
Generale , & hauendomi M.T omafo de* Manfredi, 
fuo .Amhafciatore ricercato,ch*io trouafii unlm-t 
prefa per lo flendardo,& per le bandiere de* trom^ 
betti dei Duca fio gli feci una palmare haueua la ci-r 

ma 
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ma piegata uerfo terra, per ungranpefo di marino^ 
che nera attaccato ; uolendo efprimere quel che di- 
ce Vlinio della Valma,cbe il legno fuo è di tal natu- 
ra,che ritorna al fuo eJfere,ancor che fia deprejfo da 
qual{iuogliapefo,uincendolo in ijfatio di tempo con 
ritirarlo ad alto, col motto che diceua, llSfCLl^ 
]^ESyi{GlT. Pudendo alla tiirtà 
del Duca , laquale non haueua potuto opprimere la 
furia della fortuna contraria J>ench e per alcun tem- 
po foffeahh affata. "Piacque molto d fua Eccellen-s^ 
quella Imprefa , ordinò che fi faceffe lo (iendarr 

do, ancor che per degna occorrenT^ non ueniffe à, 
prendere il bullone del Generale. DOTd. Piacer 
ni molto, che fiate entrato d narrar Vimprefe c ba- 
ttete fatto di uofiro ingegno ,fapendo che ce ne fono 
molte d diuerfi Signori , come ho ueduto nel Mufeo» 
CIO. Certamente ionho fatte parecchie di miei 
giorni, ma mi uergognodnarraruele tutte, per che ce 
ne fono alcune c hanno i difetti , che jògUono hauere 
le cofe umane, atte fo, che come ho pur detto da prin- 
dpio,il formar deWlmprefe è quafi come una uentu 
ra d'un capricciofo cerueUo,& non è in noflra mano 
col lungo penfare trouar cofa degna del concetto, & 
del padrone, che la uuol portare, & anco dell* autore 
che la compone. Perche ui fi mette dell* onore, quart 
do per altro è liimato litterato. Et in effctto,altro ^ 
il ben dire in narrare un concetto; & altro è ejpri* 
merlo con anima & corpo, che habbia del buono, 
niente dello [ciocco. Età mecche nho fatte tanti 

E per 
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per altri, udendo trouar un corpo di foggetto in cor 
rilpondenz^ dell* anima del motto, ilcjuale porto io ^ 
che è, fjìTO T\yDE7iTI^ MlT^OB,, èin^ 
teruenuto quel che auiene à i calT^lari , i quali por-- 
tano le [carpe rotte & [garbate , facendole nuoue à 
pofla alla forma del piè d'altri . Tercioche , non ho 
potuto mai trouar foggetto di cofa alcuna chemifo- 
disfaccia , come interuenne ancora à Tri* Ciafone del 
Tdainoycome ho detto di [opra, "Ma prima ch*io ui di 
cale mie, per modeflia narrerò pur quelle de gli al- 
tri, accioche le mie faccian loro buon paragone, 
j}OM. Guardate pur Monfignore , che forfè non 
ne [macchiate qualch'una,che uipaia ^ppa, GIO, 
Gerto nò, perche io non uoglio ricordarmi fe no del- 
le belle, attefoche fi è detto affai delle ridicole. & 
per continuare il propofito, dico, che quella del SU 
gnor Ottauiano Fregofo alla guerra di Bologna,eìr 
di Modena, fu reputata ingentofifiima,ma alquanto 
firauagante per la pittura . perche portò una gran 
fil^ga della lettera 0. negra in campo d'oro, nel Ubo 
deìfeUremità delle barde, le quali lettere per abba- 
co lignificano nulla ;& quando hanno una lettera 
di numero auanti, fanno una moltitudine quafit infi- 
nita (uerbi gratia) facendoui un iota ,fitgnijicherà 
milioni di milioni. Era un breue di [opra al lembo ^ 
che lo giraua tutto , dicendo. HOC T E SE 
•NIHIL EST, SED SI MlVjMVM 
,4DD1DEKIS, MjIXIMVM F I ET, 

Si -nificando, che con ogni paco d* aiuto haurebbe ri 
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€Uperato lo flato di Genoua^ ilejual fu già del Signor 
Tietrofuo padre, &ui fuammaT^ato combat ten~ 
do,effendo effe Signor Ottaniano come fuorufeito, 
quaft niente appo<^giato al Duca d'Vrbino, ma inaf 
faiefpettationed'effer rÌmef[oincafa,comefu poi 
daVapa Leone^ Ébenuero che il motto è fouer^ 
ehiamente lungo, ma la natura deU'argutifiimo fog^ 
getto lo comporta molto bene, 

llS, Girolamo adorno, ilqual prendendo Geno* 
ua eoi braccio de* Cefariani, cacciò il detto S, Otta* 
uian Frego fo, per hauer egli ceduto al Ducatp,facen 
dot* egli Francefe ,col nome di Gouematore t fugio 
Itane di gran uirtà > & perciò d’incomparabile efpet 
tatione,ma la morte gli hebbeinuidia troppo pre* 
fio, Efjo come giouane arditaméte innamorato d’u* 
na genùidona di belle‘:^a & pudicitia rara^quale 
io conofceua, ancor uiue , mirichiefe eh* io gli fa* 

cefi un*Imprefa di quello tenore, chepenfaua,^ te 
neua per certo, che Cacquifio dell' amor di cofiei ha* 
ueffe da effer la contenterà , & principio della fé* 
licitd fua , ò che non i'acquifiando fuffe per non 
metter fine a* trauagli, che haueua fopportato per 
r addietro, sì di queflo amore, come nell'lmprefè 
dt guerra, & prigionia, con affrettargli la mor* 
te f il che udendo mi fouuenne quello, che ferine Giu 
lio Obfequente de prodigijs , cioè , che il Fulmine 
ha quefia natura ^ che uenendo doppo i trauagUg 
& le difgratie,ci mette fine,c'S‘ feuieneneUabuc^ 
uafortunai porta danni j rouine , & morte. Et così 
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fu dipìnto il fulmine di Cioue in quel modotche fi ue 
de nelle medaglie antiche, cr con unbreue intorno» 
JiXTI^BlT,uyT OBBVET, Tiacqueglimol 
to l'lmprefa,& fu lodata dal dottifiimo Andrea 

T^uagero, difegnata à colori dal chiarifiimo M* Ti 
tiano,dr fatta di bellifiimo ricamo r& intaglio deU 
f eccellente Angelo da 7^odena,ricamator yenetia- 
nOipocoauanti cht’l detto S. Girolamo, per adempir 
V ultima parte del motto,paJfaffe alC altra ùita inVe 
netia,oue rtfedea per fopra ^mbafciator Cefareo, '■ 
Irla poi che fitamo entrati in mentione de' Signori 
Cenouefi , uè^e uoglio nominar tre affai belle , ch'io 
feci à richiefia di due Signori della cafa Flifca, Sini* 
baldo', & Ottobuono ^ i quali fui molto famigliare 
^grato.effi mi dimandarono un Imprefa,che figni^ 
ficajje la uendetta da lor fatta della morte dei Conte 
Ctrolamo lor fratello, crudelmente anma':^to da* 
fregoftper emulatione dello fiato; & fu tale,che ne 
recarono ffenti della uita i percuffori,Zaccaria Fre 
gofo,il S, Fregofino , & i Signori Lodouico,& Cui 
do. Là onde fi racconfolarono della perdita del fra* 
fello; dicendofchei nemici non fi poteuano uantare 
d'hauer ufato contra lui tanta crudeltà, 7S(on effen* 
do (olito tra' Fregofi, ^Adorni, eJr Flifchi , infangui* 
narfi le mani del fangue de' cóntrarij ; ma folamente 
efferlecitQ dì contendere del principato tra loro ci* 
ifilmente,ouera à guerra aperta. Io feci lor dunque 
un'elefante affaltatodaun dracene »ilquale attor* 
cendofi alle gambe dtl nimico, fuol mettere il motfo 
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deluelenoal uentre dell'elefante , per laqual ferita 
uelenofa fi muore; ma egli pernatura conofcendoU 
pericolo'igira tanto intorno jche trotta qualche faffò 
ò ceppo d'alberoydoue appoggiatoli tanto fregayche 
Jiracciay& amma'7^ il detto dragone, L'imprefa 
ba bella uifia , per la uarietà di due animali; & il 
motto la fa chiarifiimajdicendo inSpagnuolo, TSljO 
OS ^ L,A B E I S, Volendo dire à i Frego- 
fi, uoi non haueteà uantarui d'hauer commejfo tan- 
ta impietà nel fangue nofiro, 

lo ne trouai un'altra à i medefimi Signori Flifchi 
fopra quello propofito, chetrattand'efii d'accofiarfi 
alle parti Ce faree, & congtungerfi coi S^Adorni^ 
de' quali fono molto affettionati ,&partegiani fer- 
uidori, dauan lorperauifo,che non hauejfero fretta 
àrìfoluer(t à far quefio,perche le forile del 1{e di 
Francia erano grandi, l lS. Ottauiano Fregofo con 
le Ipalle della par te, baueita molto ben fermato il pie 
de nelgouerno; & era per difènderli gagliardamen- 
te, fe gli moueuano guerra in quegli articoli di tem- 
po, ,Al che efii Signori Flifcbirifpondeuano, che fa* 
peuano molto bene il come & il quando di far fitmil 
co fa; & così fopra quella materia, mi dimandaro- 
no unimprefa. Ver il che fubito mi ricordai di quel 
che fcriue Vlinio de gli uccelli chiamati Alcioni ,i 
quali per inflinto naturale appettano il folflitio del 
uerno,come opportuno àloro,zj!r fanno quando de* 
ue uenir quella tranquillità di mare, che fuol uenire 
ognamò, & uolgarmente^è dftta La fiate di SMar 
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tino -tnella quale flagione i predetti linoni ardìfcà 
'no di far li nido, fari' uom,couarle ’t&hauerneft^ 
gliuoli à riua limare, per il felice [patio conceffo 
loro dalla detta bonaccia. Làondeauiene,cheigior 
ni di tanta calma fon chiamati ^Icionij. Feci dun- 
que dipingere una ferenità di cielo , & tranquillità 
di mare, con un nido in me:(o rileuato da prona , cJr 
da poppa, con le tefie di quefii due uccelli prominen 
ti da prona, effendo egli di mirabil colore, a':^urri , 
rojii, bianchi , uerdi , & gialli, con un motto fopra 
loro in lingua Franceje. Ts^O P' S s^AVO^hlS 
B lE LE T S. Cioè noi fappiamo be 
jfie il tempo di quando hahbiamo à jfar l'imprefd 
cantra gli auuerfarij noftri. Et così riufcì loro feli- 
cemente il rientrar in cafa , ^ il uendicarft de* nim 
SI, con buono augurio degli uccelli alcioni . Pede 
uafi quella uaghifìima Imprefa dipinta in molti luo 
ghi del lor fuperbopalaT^o di Viola, inauti che per 
decreto pubìico [offe rouinato. 

- feci ancora un'altra, che forfè è riufcita me 
gito delle fopradette, al Signor S ittibaldo Flifco],in 
materia dì amore, ilquale fiorifce meglio per la pace 
doppola guerra., ^mauaquefio Stgnwetma gen- 
tHdomia,^ ella era incominciata à entrare in ge- 
ioftajUeggendo che il S.Shttbaldo andaua molto in- 
torno ^U* ufanT^a di Genoua,burla?ido,& trattenen- 
doli con uarie dame , Là onde glielo rinfaceiaua 
fpeffb, dolendo fi della fua fede, come poco nettai 
leale uolend'egli giujìificarfi prejfo di lei» mt 
t 1 . I .. richie/è 
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rkhiefe (t un Itnprefa à quejìo propcfito» Et io gli 
feci il bujfolo della calamità 3 appoggiato [opra una 
carta da nauigarCj col fuo compafjò alligato , & di 
fopra il bujfolo d'a^^rro à jìelle d'oro il del fereno , 
col motto che diceua, ^SVICIT yì^lrl. Si^ 
gnificando , che fe bene fono molte bdlìjìime jìelle 
in cielo, una fola però è guardata dalia calamita » 
cioè fra tante, la fola Jìella della tramontana. Et 
così fi uenneà giujìificar con la fua Dama ,che da 
lui era amata fedelmente ; & che quantunque egli 
andana uagheggiando dell' altre , non era per effet- 
to,maper coprire iluero, con jimulato amore, L'im 
prefa par uè anco piu bella per la uaga uijìa,& fi 
affai lodata da molti, & fra gli altri\ dal dottijiimo 
7 n, Taolo Tanfa fuo fegretario, DO Tri, Orfit 
7^onfignore,qui non bifogna gouernarft con ordine » 
ejfendo quejìa cofa Jlraordinaria , feguite dunque 
quelle di mano in mano , che ui cadono in memoria» 
COSI circa l'imprefe d' amore yCome di guerra, benché 
io giudico meglio, che fpcdiate quelle d'armi,per fi- 
nir poi il ragionamento in dolcei^ dì amore, CIO* 
Souiemmene una bella , che portò già il S, Ciò, 
Vaolo Baglione, che fu perfona di configlio & ua- 
lor militare, di bella prefen'3^ , & di molto cortefe 
eloquenT^ , fecondo la lingua Verugina, ma fopra 
.tutto molto afiuto, Effetìdo riufcito come Tiran- 
no di Verugial, ^ gouematorc dell* effer cito Vene- 
tiano , benché poco gli ualeffe effer auueduto , ^ 
bene affettato nel feggio della fua patria , perche 

£ 4 ?apa 


S6 R A G. b E LL’I M P R E S E 
Tapa Leone, ancor che di natura clementifiimo, 
prouocato da infinite querele , & in Ipetie da mede-- 
fimi capi della cafit Bagliona , datogli faluo condot-^ 
to d' andar à I{oma ,glt tagliò la tefia ; ^ così uen^ 
ne uota , uani fiima la fua Impreca , laquale era 

m grifone d'argento in campo roffo , & col motto, 
ET I^OSTI^O ,ATLlyE 
\ALIS ,A\M,ATVS / TS^ HOSTEM. 
Onde argutamente dijfe il Signor Gentile Baglionct 
quefi’ucceliaccio non ha hauuto t ali per fuggire 
( come V altre uolte)la trappola, che gliera fia- 
ta tefa , 

B^cordomi duna yc)ì io feci à Girolamo Tilattei 
Bimano , Capitan de' cauaUi della guardia di Tapa 
Clemente , che fu huomo di rifoluto, ^ alto pen fie- 
ro,^ animo deliberato , hauendo con gran patien- 
ita , perfeueranT^ , & difiimulatione affettato H 
tempo per ammaT^ar ( come fece ) Girolamo ^ne^ 
potè del Cardinal della yalle^ad effetto di uendicar 
ia morte di Talu^ì^ffuo fratello , che dal detto Gi- 
To'amo fu crudelmente amma:^ato , per cagione 
d'un litigio ciuile • Hauendomi dunque egli ( per 
tornar aU'Imprefa , ) pregato ch'io glie ne troua fi- 
fi una , fignificante , che unualorofo cuore ha forT^ 
di fmalttre ogni graue ingiur.a col tempOyUolendoC 
egli porre fu la bandiera, gli figurai unoStrwg^ 
Se inghiottiua un chiodo di ferro, col mottó , STI- 

'n^irys Dyi\issiM,A coilviT. fh 

sì lodata quella fua notabil uendetta^che i nemici 
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della Valle accettarono la pace, per cancellar la 
briga tra le due cafate , & Tapa Clemente gli per- 
donò l*homicidio,& lo fece Capitano, 

Lo Strw:^ mi feruì ancora per la diuerfttà dì fua 
natura, & per diuerfo effetto, à un Imprefa ,la^ 
qual io feci già al mio S.Marchefe del Vafio , m 
quel tempo , che il Tapa, & l* Imperatore abbocca* 
ti in Bologna ordinarono le co fe d’ Italia ;& fi fece 
Capitano della lega per difenfione di tutti gli Hati, 
^ conferuatione della pace ilS»,Antomo da Leua, 
ilqual grado pareua che apparteneffe piu al S. Mar* 
chefe per alcune ragioni , che al S. Antonio ; ma 
Tapa Clemente ojfefo per li danni riceuuti negli al- 
logiameti delle fantarie Spagnuole nel Tiacentino, 
& Tarmegiano , doue uiuendo i foldati à difcretio- 
ne , ne rimediando il Marche fe alla troppa licen:^ 
militare , haueano miferabilmente faccheggiato 
quafi tutto tlpaefe, fi uolfe uendicar con pofiforlo, 
Terche egli fdegnato fi ramaricò molto di S. Santità 
in quefto modo • Io mi potrei pentir di non effer in- 
teruenutoal fiacco di Bpma,quando mi partij,& ab- 
bandonai le genti , rifiutando quel Capitanato come 
buon’italiano , per non ejfer prefente aWingiurie^ 
eìr danni, che fi preparauano alTapa , Et confo* 
landolo io mi rifpoJè,S’io non fono flato aiutato à 
montar malto per la bontà mia, almeno reliandó 
capo General di quefla inuitta fanteria, non mi fi 
potrà torre, che nelle fattioni della guerra ne/fua 
niauanxi*' Et perciò m’aflrinfe à muargli un Im* 
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prefa accomodata à qtteflo fuo penftero:Varuemi 
molto à propofitouno Stru:^ 7 ^ meffoincorfo,che 
( come dice Tlinto') fuol correndo fard ueìa con t'ali» 
perauan' 2 ^r ogni animale nel corjò , poi che hauen- 
dogli la natura dato le penne, non fi può al's^ar à uo* 
lo come gli altri uccelli così glie lo diedi con que- 
llo motto, SI SVI\syM EFFE* 

,ALIS»Cyi{Sy S^LTEM VF^E- 
T E F{y £ 0 0 M TSl^E S , Et fu tanto piu grata, 

perche haueua belltfiima uifia nel ricamo, ch'era di 
rìlieuo nella foprauefie,& barde. 

Il mede fimo uccello diedi anche proportionata- 
mente per Imprefa al S, Conte Vietro TSlauarro, 
quando per la capitolatione della pace, fu liberato 
dalli prigione di Caflel nuouo uenne à Fpma,' 
che allora prefi feco flretta familiarità perl'infor-' 
mationi ch'io defideraua da lui in feruitio dell'lflo- 
ria da fcriuerfi per me , Tgel che mi fodisfece molto' 
corte femente , ejfend'egli bramofo di gloria , & ha- 
uendomi egli contate tutte le uittorie le difgra- 

tie fue , mi nehiefe poi d’una Imprefa [opra certi fug 
getti, che in effetto non mi piaceuano molto, on^ 
d'io gli replicai,^' me par Signore , che non debbia-' 
teufeir del propriOiper cercar l'appellatiuo , perche 
bauendouio fatto gloriofo inuentore di quel mirabi- 
le , & fiupendo artificio delle mine , nell'lHorie 
mie , che ui faranno immortale , in quel luogo , doue 
miracolofamente facefie uolar per l'aria il calici 
d^U'OuQ àlSlapoli , non uorrei, che ui partiHé 
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da queflo , come da cofa , che uha portato eflremq 
onore , & peculiar reputatione.Onde egli confejfan^ 
.do effer uero , tornò à dirmi , guardate uoi ,fe in ef- 
fo trouafie alcun propofito , eh* io ne farò contento, 
loyperche alcuni fcrtuono, che lo S tru7^ non coua 
le fue oua fedendoui fopra come gli altri uccelli ^ma 
guardandole con raggi efficacifiimi del lume degli 
occhi sfigurai lo Stru:^^ mafehiOi & la [emina tche 
tnirauano fiffamente l'oua loro , ufeendo lor^ da gli 
occhi raggi [opra le dette oua , e7 motto era queflo» 
^DiyEf{S.A UB .4LIIS VlBjyTE 
V ULElriy S , Efprimendo la fua unica laude,^ 
^ pernia delTinuentione di quei machinamenti 
fotterranei , che con la uioletiT^ del fuoco fono agua 
gliati all* effetto delle furie infemali.piacque affaifii 
mo l* Impreca al ConteTietro,&accetoUa. DOM. 
Certamente Trlonftgnor , quejìi nojiri Hru:i^i con la. 
loro proprietà mi par che h abbiano feruito a pennel 

10 in quefle tre diuerfifiime Imprefcy^ non fon cer~ 
to fe potrete migliorare in quell* altre »che ui resìanq 
à dire , fate da uoi , ^ farà poftibile che [macchiate 
l* altre » che conterete fatte da altri belli ingegni • 
CIO. lo non fon 5 / arrogante y che miprefuwa , 
ne in queJio,ne in altro y di farstbene\da potere^ 
auanxare , ma ne anche aguagliare l'inuentioni 
de gli altri ingegni y come fu quella , che portò gii^ 

11 gran Tdarchefè di Tefcara , la prima uolta eh* egli 
fu Capitano'fienerale y di tutti i cauallt leggieri» 
iaqual fu ben ueduta da* nimici nel fatto d'arme di 
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^uenrMynelqualefpo Marchefe per difinderlabàu 
'diera fua fu gratiemente ferito , &poi trouato fié 
mortiyfatto prigione de" Fracefi, DOM.Dite Mons, 
che portava egli nella bandiera & fopraueflai G/0. 
r» targane Spartano col motto . cyM 

HOC, *AyT l'^ HOC , quale la magnani’- 
ma Donna por fe al figliuolo , che andava alla batta 
glia di Mantinea , volendo intendere, che il figliuo^ 
lo fi delibera ffe di combattere sì ualorofamente , che 
ripor taffe uittoria,ò morendo come genero fo,& de- 
gno del nome Spartano, fojfe riportato morto nel 
targane dea fa, come era ancora antica ufan-gade* 
Greci, notata etiandio da yerg . IMPOSITFM 
SCVTO H,EFEI{nsiT 
F \E Qjf E TqjT ES, Il che anche fi compren- 
de dalle parole di quel famofo Epaminonda S par • 
tano , che ejfendo Flato nella battaglia ferito a mor 
te riportato da’fuot foldatiydomandò con gran* 

deinfiantiayJhUfuo feudo era faluo, ^ effendogli 
fifpofto disi, morendo dimoftrò fegno d'aliegreT^ 
^a . Fu la detta inuentione del nobile Poeta M.Tte 
tro Grauina . , 

5 * i fon ddetta ti molto di quefie Imprefe militari 9 
it amorofe 1 Capitani Francefiyfra" quali è Fiato de* 
più fegnalati , che habbiano meritato titolo di 
Generale ,Trlons , della Tramoglia, che uittoriojh 
nella giornata di Santo albino di Bertagna , do- 
ve refiò prigione il Duca d'Orliens, che fu poi Bp 
Lodovico, usò p(r Imprefa una ruota con quefio 
t motto. 
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WO«(T, S^TSU T0I7{T S0B,TI1{ HOI{S 
D E L L* 0 I{TSl^I E I{^E, Ter fignificar eh* 
glicamiraua per camiti dritto nel feruiril fuo 
fen'}^ lafciarfi deuiare da alcuno interejfe . Et fu 
Capitano d'eUrema autorità j ilqual uecchio di an- 
ni fettanta j combattendo morì onoratamente nel co 
[petto del fuo I{e, quando fu fuperatOt& prefo nella 
giornata diTauia, 

Fu ancora de* primi Capitani j che uenijfero in Ita 
Ha nobilifiimo &bellt(iimo. Luigi di Lu:^imburg 0 
della fiirpe deli* Imperatore ^Arrigo , ilqual morì 4 
Buonconuento • Et\nhauete[uijia la fepoltura nel 
domò di Tifa . Fu coflui chiamato Trionf, de Lignì » 
quello à cuis*arrefe il Duca Lodouico Sfoin^ajquan’^ 
do fu tradito dagliSuiT^ri a 'hlpuaraj afpettando 
da lui^& per intercefìion fua qualche allegerimento 
della calamità , Egli ( per tornare) hebbe per Im- 
prefa un Sole d’oro, in campo di uelluto aT^urro, 
che era circondato da folte nuuole , col motto di fo» 
pra, OBST^TSlTia TSIVBIL^ SOLVET.In- 
fèrendoyche hauend'egli hauuto molte auuerfità da- 
poi che fu tagliata la tefla a fuo padre gran Contea 
flabile di Francia, fperaua col ualorfuo , ad ufo del 
Sole, che con la uirtu del caldo diffolue le nuuole, uin 
cere ogni cotrario alla fua chiara uirtà,ne però heb 
he tempo di farlo, perche morì troppo tojlo . 

Succeffeà quefli Gouematorin Lombardia Car 
hd*^mbofia, chiamato per la dignità dell* officio 
delia Corte lupaie , gran mefirot & SJi Chiamon, 
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jEglt fu di dolce natura, & motto dedito A gli amo^ 
ri, ancorché in uifo dimoflrajje d ejjer rub^o,& cò 
parole coleriche parefje fiero & hrufia ; pure fi di- 
meflicaua molto con le donne , dileetahdofi di fefle , 
banchetti , danT^ , & comedie . laqual uita non fu 
molto lodata dal I{e Lodouico , perche sì trouò mol 
io occupato in fimilìpiaari , in tempo che doueua 
foccorrere la Mirandola , oppugata, & prefa da Va 
fa Giulio . Toriaua il detto Caualìere unlmpreja 
d*unhuomo faluatico con una ma’^ uerde in ma- 
no, laquale fi uedeua ricamata ne‘ faioni delia fua 
compagnia , & di fopra era Un breue con un uerfo 
Latino, M IT EM %A'I^IM(^M IRESTI 
Sys TEGMl'HE SEB^O, y olendo fignificare, 
'per afiicurare& conciliarfitle Dame i che non era 
cosi hufco, come par eua» , • » 

Tarue la fopradetta inuentione à.molti beila • Et 
unane portò à miogiuditiobellifiima Ciouan Fra- 
cefco Sanfeuerino,CÒte di Gaia<}^oàlquale per emù 
lattone di fiuo fratello Galea^ò, nella pajfata de* 
Trancefi in Italia, fi partì dal Duca Lodouico , & ac 
cofiofsi con detti Francefi,con qualche carico delTo- 
nor fuo, per cicche tal partenT^ fu molto fofpetta.ye 
deuafi Vimprefa ricamata ne* faioui delle cento lath- 
cci eh* egli haueua ottenute dal J{e, eJr ciò era un tra 
uaglio che ujhno i marefcalchi per ferrar cauallibi^ 
\arri, & calcitrofi, con quefio motto Franeejè» 
Toyn^ DOMEB^FOLIE. Ter dinotare , che do^ 
merebbe alcun fuonemico, di così fatta natura^ 
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t Fu etiandio preffo i Fracefi di nota uirtut et fumo 
fi Capitano Eberard Stuardo nato del fangue reale 
di Scotta, chiamato Trlonf.d'ObegnuVfaua quefio Si 
gnore i come parete del l{e Iacopo Quarto, un leone 
rampante ^ro{ìo y tn campo d! argento, con molte 
fibbie feminate ne* ricami de’ faioni & fiprauefie,et 
dipinte negli fiendardi col motto Latino , D l* 
ST^TSITI^ inSfCIT, ftgnificandoych’e^ 
glt era il me^:^ da tenere uniti il I{e di Scotta , dr il 
J{e di Francia , per fargiuHo contrapefo alle for^e 
del B^e d’Inghilterra , nemico naturale de’ Francefi, 
& ScoT^efi ,DOM. Tarmi Mons. che uoi tornia 
te a i noHro Italianiyalmeno à quellif come fi dice ) 
della feconda bufiola,poi che hauete nominati da 
principio quei grandi, alla gloria de’ quali oggidì 
pochi pofionoprefumere di poter arriuare, paren^- 
domiy che i Signori Colonnep & f^rfini non habbia^ 
no più dquefli giorni del lor ceppo chi camini perle 
lor pedate nelTefiercitio dell’arte militare , & bifi- 
gnerà ben che fudino quei Trincipi,che uorranno ag 
guagliarfialla fama di Fracefeo GonT^gayd’^lfon 
jodaEfieydiCio»CiacopoTriuultio ,& de’ Signor 
ri Regnicoli, de* quali altre uolte ufeirono famofi car 
pitani,mi pare che uadano declinando, perche gli 
onori y & le dignità , che fi danno della militiaB 
già molti anni, fin polle in mano à gente forer 
ftiera. Et fe’l Signor Ferrante Sanfeuerino, Trinci^ 
pe di Salemoyomato di molte uirtà,nù fufeita l’onor 
del regno, poco ueggo da potere fperare ne gli altri 

Trin- 
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tTrinàpi .G IO. Toi dite il nero M.Lodouico mio^ 
Cjr benlomofitòegli nella giornata di Cere fola tper 
’cheeffendo chiaro, che con la prudentia fua ritirati^ 
dofihonesìifiimamente, fece in gran parte uana U 
uittoria Francefe,fi può dire , che conferuajfe lo fla^ 
to di Milano, &delViemonte alla Maefld Cefara» 
che non fu poca lode in tante difgratié . DOM. 
Ditemi Mons.porta quejio Vrincipe alcuna Impre- 
fa , parmi quafi che non gli debba mancare , ejfendq 
ancora peraltro galantifiimo caualiere * CIO. 
7V(o« neramente, eh’ io fappia , perche certo la di» 
f ingeremmo , come onoratamente Cho dipinto nel» 
l'ifiorie , al detto luogo della Cere fola. Ma io non ho 
maiueduto fua bandiera, ne Imprefa amorofache 
habbia ,■ di che mi marauiglio,hauendo in cafa il fa» 
tondo Toeta M. Bernardo Taffb . E' ancora nel ^e» 
gm il Signor Duca d' .Amalfi, di cafa Ticcolomini» 
gentile, & ardito caualiere, &fopra tutto ottimo 
€aualcatore,et conofeitore de* caualli afpri,& corag 
giofi. Egli ejfortato in mia prefen'^^a dal S ignor Mar 
cbefedelvaflofuo cognato àleuarfi dalle delitie di 
Siena,ejfend*egli allora Gouematordi quella l{epu. 
€t d girtene feco alla guerra del V iemonte, gli rifpo» 
fe,che lo fpirto era proto ,et la carne no inferma, ma 
che poteua dire quella parola delFEuangelio,'^emo 
ftos conduxit. Allora il Signor Marchefe lo fece Ge- 
nerale di tutti i caualli leggieri nella guerra del Vie 
monte, doue il Duca, inangi che partijfe,mi doman- 
dò un Imprefa per lo Stendardo', & per bauergU 

detto 
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> * detto il 'Marche fcyche tre cofe conuenìuuno à tal ca^ 

^ pitanoycioè ardire Mheralitày^ i4Ìgilau:(a,rilpos*io, 

'* non gli ricorda te Signore nè la liberalità, nè l’a rdi^- 
^ rejjauendo l' uno,^ l' altro imparato da noi, nè an- 

^ che la uigilan^a, perche egli ha da natura di leuarfi 
h inan':(i giorno,ò per andare à caccia, ò per Icuarp to* 

fio dal luogo ouc dorme.Sopra che fi rtfe un poco, ma 
la uigila nxa che uoglio dir io , comprende ogni cura 

0 che fi prende, per non ejjcr colto^ all' improuilo , cJr* 
per poter coglier altri, Fecigli dunque per Impreca 

‘ una gru, da mettere nello flendardo, col piè manco 
al':^ato,con un ciottolo fra l' unghie , rimedio cantra 
t il fanno, come fcriue Tlinio di quefii uccelli, maraui - 

1 gliofamente aueduti, & col breue intorno, che dice , 

1* OFFICIFM DOCET, DOM. 

Ditemi Mons.fra gli altri Signori Regnicoli, più anti 
• chi di queflo,non ce ne fu alcuno, che portale quaU 

) che bella Imprefa f* G 10, Cene fono Flati certo ^ 

\ ma io non mi ricordo fe non di due , Cuna d',Andrea 

f di Capua D uca di T ermoli,che fu d'efiremo ualor mi 

ì tifare, & l'altra di T omaffo Carrafa, Conte di Mata 

lone.ll Duca nel fiore dell'età fua , effendo fiato crea 
to Capitano Generale di Vapa Giulio, morì à C tuità 
Cafiellana, con qualche fojpetto di ueleno , che li fu 
dato, forfè da chigliportaua inuidia di tanto onore, 
V fatta per Imprefa quefio Signore, un rùa:^:^o di c- r 
fefcheda lanciare, uolendo dire, che no gli màchereh 
tono armi da laciare,p no lafciarfiaccoflar i nen tei, 
ì ErailmotMORJlBP^S 'HQ'H, DEFEEyTslJ, 

f il 
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il Conte di Maialone jthe fu Generale del I{e Fer 
randiuo , hebbe per Imprefa una fiaterà , con quefio 
■ motto tratto dall'Euangelio. HOC FsA. C 3 ET 
VI VE S. Laquale Imprefa mi parue troppo lar- 
gayperche la fiaterà importa il pefar molte cojc. Et 
fu motteggiata da Monfignor di Ver sì y fratello di 
Monfignor d'^legria , che rompendj il campo 
^ragonefe à Eboli, guadagnò lo fiendardo del Ce 
‘ nerale,& dijfe. Var ma fot j che mon ennemì nha 
■pàs faiR ce quii ha efcrit d l’entour de fon Ve - 
fonj pource quc il n'hapds bien peje:i^ fes forfesauec 
les miencs. 

Et poi che fiamo entrati ne* TS{apoletanhnon man 
cherò di dire, che je bene t Vrincipij quafi degenera- 
do da lor maggiori, non uanno alla guerra , io penjò 
chefiayperche non fono lor date le dignità ^ i 
di, fecondo che conuerrebbeyejjendo paffute le digni- 
tà in mano de* forestieri . ma non ci mancano però 
huomini della feconda elafe, nobili ,& ualorofì , i 
quali per uirtà afpirano à gli onor grandi, fra i qua, 
li di prefente è il S. Ciò» Battifia Cafialdo,cbiartfii- 
mo per mille belle, & frefche pruoue, quando Mae 
ftro di campo del gran Carlo Qmnto,hauendo acqui 
fiato molta laude nelCimpreje d'^lemagna , s*ha 
guadagnato onor d’ejfer Luogotenente , Capitan 

generale del de* Bimani, neW imprefa di Tran- 

filuania contra T urchi,& Valacchi, Ejjò Caltaldo 
à quel tempo che bolliua la guerra in Viemonte con 
tra Franceft, non uolendofi ritrouarjt in eJJàjperche 

gli 
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gli pareua che il S. Marcheje del Vafto haueffe di- 
ftribuito tutti gli honori à perjone manco perite nel 
1‘ arte militare di lui , come [degnato fiauain olio d 
Tnilano,^ diceua, che il Signor Marcbefe faceua co 
fé quafi fuor di natura da far marauigliare le 

genti del fm giitditio flrauagante ; ^ confolandoC 
io con uiue ragioni, egli mi dijfe , Fatemi una Impre 
fa [opra quefio concetto. Et io feci il monte Etna di 
Sicilia , ilquale in cima arde con gittar fiamme di 
fuoco , eJr poco piu a baffo è carico di neue, non 
molto di lontano da efia fi uede la uaflità delle pie- 
tre arfe,& al baffo amenifiimo paefe cultiuato & 
frugifero, con un motto che diceua , T 
TVI.A 1 0 F.A C IT , alludendo alla Hraua- 
del S. Ddarchefe, in compartire gli onori del 
campo , perche in ciò quel dolctfiimo Signore itole- 
ua compiacere d molte perfone , che per uarij ime- 
refi gli poteuano comandare , & così sfori^ato, ri- 
portaua faccia di non perfetto giitditio , perche fi 
feordaua d'uno antico, leale, ^ ualorofo feruito- 
re , com'era effo Signor Caflaldo. Et quefio Etna 
dipinto, ha marauigliofa ttaghes^ ,per lauarie- 
tà delle parti fue , sì come hauete uifio in figura 
nel noflro Criptoportico ,oue fono L' altre de gli an 
fichi padroni. 

DOM, .Adunque Monfignor , noi non douete 
mancare di dirmi quali fono l' altre Impre fe,che ha- 
uete fatto dipingere nelle cafe uofìre , CIO, Euui 
fra l'altrrquella della Eccellenti fiima, & non mai a 

F 2 baflan7i<t 
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baflary:^ lodata , la Signora Mar che fa di Vefcara, 
Vittoria Colonna^ alla memoria della quale io tengo 
infinito obligOy come ho moHrato al mondo conia ui 
ta deli' liiuittijìimo fuo conforte, Il Signor Marchefe 
dì 'Pefcara, Ejfa Signora, ancor che teneffe uìta fe-^ 
condo la ulta Cri{liana , pudica , & mortificata , ^ 
fujfe pia,& liberale uerfo ognuno, non le mancaro- 
no però innidiofì & maligni, che le dauano moleflia^ 
^ disiurbauano i fuoi altifiimi concetti. Ma fi con- 
folaua,che quei tali credendo nuocere à lei , noceua* 
no afe fiefii, & fu piu che nero , per molte ragioni 
che ora non accade dire, il perche io feci certi Itogli 
in me 7 ^ il mar turbato,chegli batte con l'cnde pro^ 
cello fe con un motto di fopra che diceua, 
ri,A FI{,AlSlGEI{f f quafi uo 
lejfe dire, che li fcogli della fua fermifiima uirtu ri- 
batteuano indietro le furie del mare,com romperle » 
dir rifoluerfe in fchiuma , & tiene quefla Imprefit 
ttaga uiHa,cir però l'ho fatta accuratamente dipin- 
gere nella cafa nofira. 

Et poi che fitamo entrati nelle donne , ue ne dirò 
un'altra, ch'io feci alla elegantifiima Signora Mar- 
chefa del l^aflo, Donna Maria d',Aragona , dicendo 
effa,che si come teneua fingolar conto deli' onor della 
pudicifia,non folamente lo noleua conferuare conia 
perfona fua^ ma ancor hauer cura, che le fue donne , 
don'3^Ue^& maritate per Jìracuraggine non lo per 
dcjfero. Et perciò teneua una difciplina nella cafa , 
molto proportiomta d leuarc ogni occafme d'huo- 
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mìni & di donne, che potejjero penfar di macchiar fi 
dell’onore & deU’oneflà, Et cosi le feci l’Imprefa i 
che mi hauete uifta,& lodata nell’ atrio del ninfeo * 
laquale Imprefa è due maT^o^ di miglio maturo lega 
to l’un a l’altro, con un motto che diceua, SE1\V^~ 
m ET SE^^T{E ME^M EST, perche il mi 
^iodinaturafua , nonfolamente conferua feHejfo 
da corrottione,ma ancora mantiene l’ altre cofe , che 
gli Alunno appreJfo,che non fi corrompono, si come è 
il I{eubarbaro,& la Canfora, le quali cofe pretiofe fi 
tegono nelle fcatcle piene di miglio,alle botteghe de 
gli lj)etiaU,accioch’elle non fi gtiaftino, DO Tri, 
ili piace ^ eh e fiate dijcefo da Capitani fino alle 
donne Al che è comportabile, poi che qnefie due furò 
no mogli di due fingolari Capitani, CIO, Da que* 
fio mi itengo ricordando d’una bellifiima gentildon- 
na,amata da Odetto di Fois, chiamato Mons. di Lu^ 
trect la quale gli diceua motteggiando , ch’egli era 
ben nobile ualente , ma ch’era troppo fuperbo g 
com’era forfè nero, perche ejjend’eglicortegiato o*t 
gni mattina da nobiltfììmi , & ricchifiimi Signori^ 
feudatarij dello fiato, non leuando la berretta ^ appe 
na degnaua di guardargli in utfo, il che faceua fiati 
daliT^re , & ammutinare tutta la nobiltà diltlila- 
no, Laqual cofa fu cagione , che pigliajje partite 
di portare un Imprefa al propofito in cambio della 
uacca rojfa con fonagli^ come antica infogna della cd 
fa di Fois, Il che fu un largo camino d’una fornace i 
che ardeua^ con un gran fuoco dentro s & perle boc^ 
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che ufciua fuora molta nebbia di fumo, con un mot^ 
to che diccua, D 0 V*E' G EVOCO, h. 

FVMO, Volendo intendere y&rifpoYh- 
derealla Dama,chedou è gran nobiltà gran ua- 
lor d'animo, quiui ancora nafeegran fumo di fuper* 
hia . Onde cnLcefJario che i grandi fi guardino di 
far coftychc pojfa ejjere tajfata dalle brigate , coinè 
fu quella del Signor T codoro T riuultio , ilquale ha- 
uendo lungamente militato co Franeejì , & con gli 
^ragoneji nel Begno di TSlapoli ,era Fìimato pru- 
dente, zv rtferuato Capitano , piu per parlar poco 
ne' con(tgIi,che per combatter molto nelle fattioni , 
ilqu ile portando per Imprefa cinque fpichedi gra^ 
no fwga piu, & feuT^ motto alcuno, effondo tenuto 
poco liberale uerfo le fu e genti d'arme di poca 
cor tejia,nel trattamento delle paghe, Henne talmen- 
te i'i fajìidio à i Signori Venetiani, de' quali egli era 
Ce ierale,chepen,arono diuolerlo cambiare al Si^ 
gnor Marc' Antonio Colonna . (jr diede anche mate- 
ria d'effer. burlcuolmente calunniato da M. Andrea 
Crini Vroueditore del Campn,doppo il fatto d'arme 
d:lla Bicocca, llqualdiffe, QueHo noHro Generale, 
uimoltomal fornito di uettouaglia , perche non per 
1 1 prouiftonc di piu di cinque fpiche di grano, ,Alche 
rifpofe M, Celare Viola, che poTtaua il fuo Guido^ 
ne,buomo udente <& faceto, nobile Milane fe,dicen 
do,non ue ne maraiiigliate SignorVroueditore, per- 
che il noHro Capitano uiueà minuto, & dà à creden 
ti^,'&pagaft pota contanti, Oraquejie fpiche del 
. Signor 
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Signor Teodoro mi riducono à memoria Vlmprefa» 
ch^io feci al Signor Trlarchefe del V ajlo, quando dop 
p( la morte del Signor Antonio da Leua fu creato 
Cipitan Generale di Carlo Quinto Imperatore, di- 
cmd' egli che appena eran finitele fatiche , ch'egli 
haueua durate pereffer Capitano della fanteria, che 
^i era nata materia di magnar trauaglio , e jfendo 
tero che il Generale tiene fouerchio pefo [opra le 
fpalle. Gli feci dunque in conformità del fuo penfte 
fo, due couoni di fpiche di grano maturo, con un mot 
to chegiraua le barde, & fimbrie della foprauefla , 
& circondaua C Impreca nello flendardo. llqual mot 
todiceua, V^BJTE^, i^E- 

t^Of^aTSfTQj^E LUBOI^ES, Volend'io 
tfprimere, che appena era raccolto ilgrano , che na^ 
fieua occafion necejjaria di feminarlo per unaltfa, 
mejfe , & ueniua à renouare le fatiche degli arato 
ri.& tanto piu conuiene al fuggetto del Signor 
Marchefe , quanto che i manipoli delle fpiche del 
grano, furono già glorio fa Imprefa guadagnata in 
battaglia di Don I{pderico d'^ualos,bifauolo fuo » 
gran Conteflabile di Cafliglia. Et quefia tale inuen 
tioneha beUifiima apparenga,comel'hauete uifìa 
in molti luoghi del Mufeo,^ perciò la continuo fem 
pre fin alla fua morte, come niente fuperba, & mol- 
to conforme alla uirtu fua , & de'fuoi maggiori, 
TSle portò ancora il predetto Signor Trlarchefe 
una bella in materia amorofa , che gli fu trouata da 
jintoniti Epicuro, letterato buomo nella ,Aca* 

F 4 demi a 
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derma '^^pohtana, latjuale fu il tempio di Giunone 
Lacinia, ilqual fodenuto da Colonne haueua uno al- 
tare in me:^o, col fuoco acce foy che per neffun net- 
to ft fpen^eua mai, ancor che il tempio fuffe d’ognn 
torno aperto perglifpatij degl’intercolonni, ^oleo 
dodired’una Dama [uà, (he lungo tempo egli hat€ 
ua amata , ^àoleuaft allora d’effere abbandonate 
da luiy com’ella in ciò s’ingannaua, doleuafì à tot 
to di lui, perche il fuoco dell'amor fuo era eterno y 
^ inefìingtiibiley come quello deli* altare del tempia 
di Giunone Lacinia, & fruì per motto l'infcrittio- 
ne d'ejfo Tempio , che giraua per il fregio del ar- 
chitraue pcjio fopra le colonne, L,A* 

DIC^ATI^M.Etijuenaimprefayhebbe 
bella prefen:^ay ancorché haueffe bifogno di qual* 
che letterato , che dichiarale l'iHoria à color,cha 
ncn fanno piu che tanto, 

Tu ancora un poco ampolla fa l’fmpreja del Si- 
gnor Luigi Gongaga, chiamato per la brauura 1{cdo 
nonte, Ùquale il dì che Carlo Quinto Imperatore 
fece l’entrata in Tilantoa, portò una foprauelìe di. 
rafo turchino, fatta à quadretti , i quali alternati, à 
due, a due, l*uno moflraua uno fcorpìone ricamato ». 
V altro un breue , che diccua, Q^l^I f^lI^ET^S 
L^ED IT mo f{T E MED £ T effen- 
do la proprietà dello fcorpione , di medicare tl uele*^ 
no, quando egli è ammaggato^ poflo fopra la pia- 
ga; uolendo, che s*intendejfe,ch*egli haurebbe am* 
magato chi prefumef^c d* offenderlo, riualendofi 
f del 
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del danno dell' offe fa. con la morte del nimico» 

Hebbene un altra ilmedeftmo Sig» Luigi di Con-- 
:(agaichefu molto piu beUa;& ciò fuyche effend'egli 
uenuto co’ faldati Imperiali ali’affaltodi B^maffra 
la porta ^Aurelia^^ la Settimiana , doppo già prefo 
il borgo di S .VietrOiper l'ardire de’ Jòldati di quelite 
bandiera,^ miferabilmente faccheggiata J\vma da 
Tedefchi , sp^guuoli ^ Italiani , ch’aderiuano alla 
parte Cefarea,egli diceua, che il joldato deue haue- 
re per feopo la fama , ò buona , ò trifla ch'ella fi fia^ 
qua fi dicendo, che la prefa di Bpmay& la Y 0 UÌna,an^ 
cor che foffe abomineuole ad ogni buono Italiano $ 
penfaua nondimeno che gli doueffe dar fama & ri- 
putatione,^ perquefto fi inuentò l'imprefa del tene 
pio di Diana Efefia , ilquale offendo abbrucciato da 
un'huomo defiderofo di fama , ne curandoli ch’ella 
fuffe pe filma , cJr empia , per hauer diflrutto la piu 
bella cofa del mondo, gli fu fatto da' Greci un diffet- 
tOycbe non fi nomina jfe mai il nome di lui , come fie- 
leratifiimoyt t abomineuole ,il motto fino diceuà,^ L 
TEI{FTF{a CL»A f{ESCEÌ{E E jfM »A, 
llqualmottoglifu poimeffo da me,^ fu approua* 
to,C^ lodato da lui & da altri, hauendone ejfo posìo 
un altro, che non ci pareua coiì nino , cioè » S IV E 
BOT^VM, SIVE Tn^LVM, 

EST . 

7s^(p feci ancor io una^chaueua dell' altiero , al 
Sig.lHarchefe del VaSìo , ancor che fuffe d'oneSio 
propofitoiperebe dicendo S*$ignork^be erano moU 
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ti nel campo fm^iquali per gli circolitet ne gli allog- 
giamenti prefmtuofamente diceuanoy il Sig, Trlar- 
chefe potrebbe fare unagrojfa incamiciata, ò un'af- 
faltoà un forteto combatterei bandiere fpiegateal 
la prima occafione,ò efpugnare il tal cafleliOymoftrM 
do molto fapere,& molto ardire con le parole, et taf 
fando quali il Capitano per ceffante , ch’egli dice 
ua , che quefii tali quando infiauano i percoli , eJr 
hifognaua che mofiraffero prodeg^ > & menaf- 
fero le mani, taceuano, & non compariuano al'- 
bi fogno , quando effo fi truouaua con lafpada in ma 
fio . 'P^i' efprimere queflo fuo concetto io dipinfi 
quello iflrumento mecanico , ilquale ha molti mar- 
telli , & una ruota , che fa grande slrepito , & fi 
mette fopra i campanili al tempo delle tenebre Ine’ 
giorni fanti , per dar fegno de gli ufficij facri in 
cambio delle campane , lequali in quel tempo per 
commune infiitutoà riuerenga della morte di Chri~ 
fio non fuonano ,<& in luogo d’effe fuppiifceal bifo- 
gno lo àrepito , che fa queflo tale iflrumento , 
quale in uerità ha una bigarra preftnga ; & il 
motto fuo dice , CVlrl CI{EVIT^T, SOT^- 
SILEI^T, cioè,quandoiiluerobifogno,et 
che il SigiMarchefe fulminando con l’armi entra ne 
t pericoli, li braui,et le toghe lunghe de confìglieri ca 
gliano di timore, & non rifpondono alle brauure fat 
tea parole» 

7s^« lafcerò di ragionar ui dello flendardo del Co 
te di Santafiore,Caualiero ardito,etgenerofofllqua- 

telo 





D I M O N S. G I O V I O. 7f 
le lo portò nella battaglia della Seruia , ér fi* tutto 
feminalo di mele cotogne,laqualefiul‘ antiche arme 
del fuo ualorofìjiimo Capitano SfoYT^a daCotignola, 
per linea diritta arcauolo fuOi& tra quefle cotogne 
[corre uà un breue co quefle parole, G 

Tia HEI{CVLF.^ COLLECTU 

uolcndo lignificare, che le mele cotogne 
colte da quel ualorofifiimo Capitano,durano, ancora 
gittando buono odore, alludendo ad Ercole, che fimili 
frutti colfe negli orti delie Efperide. il campo dello 
Jìendardo era rofio,& le mele, d'oro» 

Vna bÌ7^rra Imprefa inalberò già per figni^ 
ficare l'animo fuo , quel ualente Capitano Borgo- 
gnone , che feruiua Francefi , chiamato Tronfi de 
Cruer , fratello del famofo ^Antonio Baffeio detto 
Baili de Digeon . Ejfendo queflo Gruer innamorato 
d'una Dama , alquanto rufUca,^ reflia , per ha* 
uere anco un marito fimile à lei , ma fopratutto aua 
ro ; nel mofìrar defiderio di urgergli compiacere, gli 
metteuano taglia di cofe difficili, per efprimere, che 
era per far ogni coja in fodisfattione dell'appetito 
loro , fece fare nella foprauefia fua, Snelle barde 
di tutti gli h uomini d'arme della fua compagnia , 
una [emina faluatica pelofifiima del tutto , eccetto 
che nel uifo, laquale fi tiraua adietro per lo nafo con 
una corda un Bufalo,^ appreffo gli ueniua unhuo- 
mopurpelofo con un gran bafione uerde broncoluto 
in mano, lignificate il marito della Dama,quafi che 
sforgajfe il bufalo à caminare, & il motto fi legger 

uà; 


f 


•j6 R A G. D E LL’I M P R E S E 
«4, mE^yiTEMl ET TSl^O'Kl^T EM E~ 
TE, uolendo inferire, che farebbe ito pacificamente 
doue efìi hauejfero uoluto , perche per fua difgratia 
. fi trouaua attaccato per lo nafo.faceua quello anima 
laccio un bel uedere, accompagnato da quelle due fi- 
guracce, fu comportata la forma delfhuomo , ef‘ 
fendo piu toflo monflruofa,che umana* 

Fu un gran Signore, noUro padrone, innamorato 
d*una Dama , laquale per propria incontinenT^ non 
ficontentaua de* fauori del nobilifiimo amante, 
praticandole in cafa ungiouane di nation plebea, ma 
per altro affai difpoflo della per fona , non brutto 

di uolto,fi fattamente di lui s*inuaghi,cl/ ella ( come 
fi dice ) ne menaua fmanie , & per ultimo indegna- 
mente lo riputò degno del fuo amore , Venne affai 
toflo la co fa all' orecchie di quel Signore , forfè pale- 
fandofi perfeTteffa la Donna ,per gl'inconfiderati, 
^ poco oneUi modi fitoi , di che egli , eHremifiima- 
• mente fi fcandali'^^ò , &comandommi( che ben co- 

mandarmi con ogni ftcurtà poteua) ch'io gli faceffe 
unlmprefa dell' infi-a fritto tenore . Ch'egli nera- 
mente fi tencua beato, e fendo nel poffeffo di cotanto 
bene, ma accortofi poi d'effer fatto compagno di per- 
fona sì uile;lipareua,che da un fommo bene,foffe ri- 
dotto in efirema miftria & difpiacere.Io fopra que- 
flo Aggetto feci dipingergli un carro trionfale tirato 
da quattro caualli bianchi,& fopra ui era un'lmpc-‘ 
rator trionfante, con uno fchiauo negro dietrogli,che 
fopra il capo gli teneua la laurea all'antica B^ma- 


natejjhndo lor cofimne per ammorT^ar la fuperhia,ei 
vanagloria deW Imperatore, di mettergli apprejfo 
quello [chiavo . Era di [opra il motto, tolto da Ciu^ 
venale, cioè, SE C y I{1\y VOBJ^ 
Tyi{ EO D EM • Volendo dire , ben ch'io hab* 
bia il fattore da quella gentil donna, non mi aggrada 
però,ejfendomicommuneconsì ignobile, infima 
fervo . Vimprefa hebbe bellifiima uijia in pittura^ 
&à quel gentilifiimo Signore grandemente fodisfe* 
ci.La feci poi [colpire in una medaglia d'oro,&fuan 
co tolerata l'effigie dell’buomo , da chi è [cropulofa 
compofitor dell'lmprefe , effendo in abito firaor* 
dinario , 

DO Tri, Qjtefla certo mi piace , perche l'anima 
del verfo di Ciuuenale le dà la vita, Ma ditemi Mon* 
fignore,i Signori Cardinali,co' quali hauetc sì lunga 
mente praticato, [oglion eglino portare Imprejei 
G IO . SÌ veramente, quando efii [on principi nobi^ 
li], come fu il Cardinale ^[canio . ilquale ,hauendo 
mejfo ogni [uo sforT^ in Conclaue,per far crear Ta^ 
pa Federico Borgia, che sì chiamò Meffandro Seflo, 
non flette molto, che negli effetti grandi lo trouò non 
folo ingrato, ma capitai nemico ,* perche , per opera 
del detto, & per liperuerft difegni [voi , fu [cacciato 
da Francefi il Duca Lodouico da Milano , & [cn 7 ^ 
punto intralafciarl' odio ^lonreflò mai di perfegui^ 
tar cafa Sfor:^[ca,fin che non furon traditi,ffoglia* 
ti dello fiato, & condot ti prigioni in Francia, In 
queJÌQ propofito fece fare MQns,^fcanio per Jmpre^ 
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fal'EclifsiddSole,ilquale,(t fa per interpofitione 
della Luna tra eJfoj& la terra , uolendo intendere , 
che sì come il Sole non rifplendeua [opra la terra » 
per l' ingiuria ingratitudine della Luna , laquale 
da fe non hauendo luce alcuna,tutta quella che ha , 
, , la riceue dal Sokt& nclCEcliffe la leua al benefat- 
torfuOyCome ingratijiima.Cosi Vapa^Alefadro l’ha 
neua pagato d’un fummo beneficio riceuuto, con gra 
difiima ingratitudine . il motto diceua ìTOT Viri 
tornir »QVO ^EFVLGET. 

■ DOM. Certo queflo Vapa ^ le f andrò fu un terri- 
bile etpeflifero monflro , quafiper tutta la nobiltà 
d’ Italia i sì come ho uifio nella uojìra ifloria y & mi 
tnarauiglw mdco di tata ingratitudine uerfo THonf. 
^fcanioychefu per un gran tèpo l'onor della Corte 
Romana JbauSdo alcuni Tapi fuccefioriàlui feguite 
le medefime pedateyil che chiartfsimamente appare 
difcorrendo /òpra le uite de’ Vontificiychefon uenu* 
ti poi, G IO. L’Inuentione fu attribuita à 74. Barto- 
lomeo Saliceto, nipote del chiari fiimo lurifconfulto 
Bolognefe,ch’era .Ambafciatore del detto Cardina- 
le apprefio il Duca Lodouico.Vsò il detto 74onfigno 
reyinnagi il tempo delle fue rouine, certe nuuole illu 
minate dal Sole,quafi in forma di far l’arco baleno, 
come fi uede fopra la porta di S. Maria della Confola 
tione in I{gma,mapche ella è fen'ga anima, ognuno 
la interpreta à fuo modo,et p diritto, et p rouefcio. 

Ippolito da Efle Cardinale di Ferrara, “gio del me 
de fimo, che ha il mede fimo nome; hebbe per I mpre- 
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^ ' • fa un falcone,chefoJìeneua con gli artigli Jcotrapeji 
' d'uno orologio, come fi uede dipinto fu la porta del 

palco delle T erme di Diocletiano,et non ui mije mot 
to, perche uoleua intendere^ che lo fpeT^r la paro* 
la del falcone, che faceua le fue cofe à tempo, et uìene 
ad hauere quella medefima menda il falcone, che ha 
il diamante della cafa de’ Medici, Et oltra à quel fai 
cone, portò ancora per J mprefa amorofa un camelo 
inginocchiato carico d' una gran foma,con un motto, 
chediceua, TSlOTSl^SyFI{p M^S DE LO QVE 
Tf^EDO, Volendo dire alla Dama fua,Tslpn mi da 
tepiàgraue 7 ^ditormento,diquelche pofio fop^ 
portare ;e fendo la natura del camelo, che fpÒtanea 
mente s'inchina à terra perlafciarfi caricare , & 
quando fi (ente addofio pefo à baflauT^ , col leuarfi 
lignifica non poterne fopportar piu. 

Doppo la morte d'.Afcanio,& del Cardinale San 
Georgio, furono [ucce finamente il Cardinal Lodo^ 
uico d’ .Aragona Sigifmondo Gon:^ga ,iquali 

pentendofi d’hauer creato Tapa Leone f uno, che fu 
.Aragona, portò una tauoletta bianca, con un breue 
che la giraua à torno,dicendo, MEL IO ^ FOI{^ 
TV'F^.A 'FIOT.A B IT 3 come fi uede in piu tuo 
ghi nella fiala della rocca di T>lcpe. 

Et il Gon‘:(aga portò un crocodiìlo,con un motto, 
chediceua .CBJOCO DI LI L.AC I{IM,AEl, 
parole paffate in prouerbio,per lignificare la fimula- 
tione di coloro, che hano belle apparenT^ dì amore, et 
nell’intr'tfeco hano il ueleno dell'odio di malaffetto . 

Sono 




8o RAG. DELL’ IMPRESE 

Sono poi fiati duo luminaria magna della Corte ' 
"Bimana , due giouani l'un dietro all’ altro , Ippolito 
de Mei ci^et ^lejjandro Farne fé perche di quel 

10 habbiamo narrato la Jua Imprefa peculiare dello 
Interomnes ideila cometa quella deli’eclipfi della 
luna, narreremo ora quelle del Cardinal Farneje,che 
fono fiate tre iCioèiUn dardo cheferifce tl ber:^glio, 
cò un motto Greco, che diccua i baa a ’ ottu 2 
che uoleua dire in fuo linguaggio, che bifogna dare in 
carta, ^ fu Inuentione del Tceta Mol^^a Ddodenefe, 
ilqualfu molto amato, & largamente beneficato, co-- 

11 dai prefati 7rledici,come da quefio Farnefe, 

La feconda fu una , che gli feci io , fecondo la ri* 
chieda fua,come fi uede nelle fuperbe,& ricche por- 
tiere di ricamo. Et fu dicendo Sua Stg,1{eueren- 
difi. ne i primi anni del fuo Cardinalato , che non era 
ancor ri foluto , quale Imprefe doueffe portare,^ 
ch'io nedouefii trouar una , conforme à quanto mi 
diceua , uolendo dire , che profperandolo nio , & la 
fortuna ne gli occulti defiderij Juoi, che al fuo tempo 
gli paleferebbe con una chiara Imprefa . Et io gli fe* 
ci perciò un cartiglio bianco, con uno breue attorno, 
che diceua, VOTIS S f^BS CKI B ETSfT 
F ,AT,A SEC V l S , Terche sì come il 
motto fu giudicato al propofito , così la pittura ha 
bella apparenT^, fecondo che hauete potuto uedere 
al Mujèo,alla fala dedicata alla Virtù, 

Vltimamente , quando da Tapa Taolo Ter^^ 
fu mandato Legato in Memagna , col fiore de' fol- 

dati 
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Jati ìT [talia, in aiuto di Carlo Quinto Imperatore, 
per domar la peruerfità de' Tedefchi , fatti in gran 
parte Luterani, c^rèbelU alla Cefarea 7\4aeUà,gU 
feci per Impreja il fulmine Trifulcojcbe è la uera ar 
me di Gioue, quando uuol cajUgare Carrogan':^ , (jr 
poca religione de gli h uomini , come fece al tempo 
de' giganti, col motto, che diceua, HOC f^T^O 
I yv V IT E I{ yLTOI{, ^Simigliando le fcom 
tnunicheal fulmine, HVapadGioue. Et così come 
ftuede in buona parte , per quelli aiuti ,che nel prin 
apio delia guerra furono molto opportuni, Carlo V, 
con fomma gloria riufciuittoriofo^inuittipimo» 

' Td. oindrea G ritti, Troueditore alla guerra de* 
Signori Venetiani, fu di chiarifima fama dai prin- 
cipio alla fin della guerra, che durò otto anni, C !t per 
ciò meritò per il fuo franco ualore d'effer creato 
Trincipe,^ Dogedella fua I{ep, In quel tempo, che 
perfua uirtà fi ricuperò Tadoa,^ la difrfrdali'im 
petodiT^Iafiimiliano Imperatore , che baueua fico 
tutte le nationi d'Europa; portò una magnanima Im 
prefa, che fu inuentione diM. Giouanni Cotta, cele-r 
hratifiimo Toeta Veronefe, & fu il cielo col T^dia- 
co,&fuoi fegni,folìenuto dalle fpalle d'atlante , 
come figurano i Voeti , che fla inginocchiato con la 
gamba finiflra,^ con le mani abbraccia il cielo, con 
tmhreue,che riefee fottouia, sySTl^EC T>fEC 
foCTISCIT , Uncor die effe Signore, come mode* 
ftononloportajfe in publico,per fuggir l'inuidia, 
benché gli piacejjè moko,&foJfe ben lodata da ogn 

C uno 
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pno. Et ancor che Atlante hahhia forma umana ^ 
fur fi può folerare per ejfer cofa fauolofit, 

"hlpn merita d'cflerpa fiata con filentio la Signor 
fa ifabellay Marchefa m di Tdantua , che fempre fu 
per li fiuoi onorati coHumi,magnificentifiima, ^ i» 
diticrfi tempi della ulta fua hebbe aarij affronti di 
fortuna» i quali le diedero occafione di far piu d'un 
Impreca . ^ fra 1‘ altre accade , che per Jouerchio 
amorcyche portaua il figliuolo fuo , il Duca Federi^ 
fo,ad una gentildonna» allaquale egli uoltaua tutti 
gli onori fauori»efia reiìò come degradata,^ po 
fo fiitnata , talmente» che la detta innamorata del 
Duca caualcaua fuperbamente accompagnata per 
la città »dalla turba di tutti igentilhuomini» che era 
no foliti accompagnar lei; di forte» che non reffa-r 

fono in fua compagnia » fe non uno ò due nobili uec~ 
elfi»che mai non la uolfero abbandonare. Ter lo qua-- 
le affronto effaSig^ìiiarchefa fece dipingere nel fuQ 
pala:^ Suburbano»chiamato Torto» Snella corte 
pecchia» una bella Impre fa à queflo propofito»che fu 
il càdelahro fatto in triangolo» ilquale ne‘ diuini offi 
eij oggidì su fa p le chiefe k fettimana Saia» nelqual 
eddelabro mifiériofamète ad uno ad uno fi leuano i lu 
pii da Sacerdoti »fin (he un folo ui refia i cima»à /igni 
ficatide»che d lume della fede no può perire in tutto, 
alla quale mancò Hmopto,eÌrÌQche fuigran feruitQ 
re della dettd Signora, ue l‘aggiunfi» & è queHo^ 
SUFFICIT V'nifM TEÌìEFKIS, dUu- 
' ienio à quel 4i yergilio, mmt prò multis» vort^ 

fmilmm^ 
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» fmilmente queflanobili/^ima Si^.per Imprefa un 
ma:i^o dipolÌT^ bianche , le quali fi traggono dal- 
^ l'urna della forte, uoigarmente detta la Centura, ò 

I* il lotto, uolSdo lignifica re, che hatteua tentato molti 

'* rimedij,^ tutti 1‘ erano riujciti nani, ma pur alla fu- 

^ ne refiò uittoriofa cantra fuoi emuli, tornando nella 
“ /«« grandtT^ di prima ; & portò per Imprefa il 

numero xxvij. uolendo inferite, come le fette ilequa- 
^ li le erano fiate fatte contra, erano tutte refiate uin 
te, ^ fuperate da lei llqual motto , ancor che hab- 
P bia di quel uitio detto per innan':(i , par nondimeno 

toler abile in una donna, & cosi g ran Signora, 
pfl figliuolo primogenito del S. Ttlarchefe del 

(ti Vafio, erede del nome,& dello fiato del Mar che fe di 

U Tefcara,nel quale fi uede efpreffo fegno di chiara uir 

ti- tù,per correre alla fama, & gloria del 'gio , & del 
w* padre, & altri fuoi maggiori , andando effe in S pa- 

fu gna à feruire il ^ Filippo, io feci per Imprefa il 
rii gran flipite del lauro della cafa d'odualos, nel quale 
fi fi ueggono troncati alcuni piu grofii rami, &fra ef 
fi fi fi uede nato un dritto , éf gagliardo rampollo , il 
ai quale ua crefeendo molto in alto, con un motto che di 

1» ae, TJilF'MVH^LI E' STIVITE St^BfiElSlSp 
ni ,ALT,A VETIT , & uien tanto piu al propofito^ 
0 , quanto che il Lauro è dedicato à i Trionfi. 

W lafferò di contarui una, eh' io feci t anno paf 

I; fatoal Sig. ./indrea, figliuolo del Eccellenttfi. Sig. 

[- Don Ferrante Qowj^ga , ilquale come giouanetto 
^ 4' indole, & fferan'gfl di formo ualore,hauendo otte 

^ Q % liuto 
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fiuto la condotta d’una compagnia dicaualU , mi ri- 
cercò deU’Imprcfa per lo fiendardo, ^ io alludendo 
à quel di Vergiiio , Tarma inglorius alba , gli feci 
uiio JcudOj ouer brocchiero rotonde j col campo bian 
cOiChaueua intorno un fregio , ilquale haueua den- 
tro quattro piccioli tondi in quattro canti, legati in- 
fkme con quattro fùfioni d‘alloro.nel primo nera il 
cruciolo deloro affinato, del magnanimo Sig, Mar- 
chefe Frana fco,col fuo motto , VI^B^ST l irlE 
^DONnsfE, ilqualMarchefe fu fuo auolo pater- 
.noAiel fecondo il monte Olimpo, con Calne delta fede 
del Duca Federico fuo ti^io, 7S(f/ terT^o quella del- 
V auolo materno, ^4ndrea di Capua, Duca di Termo 
lUch*era,comedi fopra ho detto, un ma:(^ di parti- 
giane da lanciare, col motto che diceua, FOFfT I- 
B VS ^0 E E 'hfel quarto era il 

Cartiglio del Sig, fuo padre, fen^^a corpo, cioè, 'Flec 
jpe, Ts^c metu,& giraua perl'eilremità nel campo 
bianco dello feudo intra C alloro un breue d'oro, che 
diceua, VlBjyTlS TBpVH,AE,A TS[gy,AE 
DEGE'HE^ UDDET, uolendo dire, 
ch'egU non tralignerà da’ fuoi maggiori , ma aggiun 
gerà qualche fua gloriofa, & peculiare Imprefa,Et 
quefiainuentione fece uago uedere nello fiendardo 
col fuo onefio,& moderato fignificato. DOTd, e! 
pofiibileMons.chequefii uecchi Capitani, & Trin- 
cipi non portaffero qualche arguta Imprefa ^ Tar 
che quefìi S ignori, cir in fpetie quegli di Milano ,per 
un gran tempo non fapefjèro ujcir di Sempreuiui , di 

Buratti, 
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' Buratti, Morfi, Trluraglie, Streglie, Scopette, & li- 
mili trame, con poca uiueT^a di motti, forfè trop- 
po arrogante lignificato, GIO, Egli è uero,ma pti 
re ce ne fono fiati alcuni, che hanno hauuto del buo- 
no, & dcW elegante, come fu quella di GaleaT^ Vi 
fcónte, che edificò il cafieUo , il parco , & il ponte di 
Tania ì òpra pari alla grande':^ de* I{oman ,elfo 
portò il TiT^ne affocato, con fecchie d'acqua attac 
caielhiofìihdó direiftheelfo portaua la guerra ,&la 
piìtìilfioiWe con l’acqua fi ffmge il fuoco,uero è che 
glPfEtiieò^if motto , . ’■ 

del Conte ‘ì^coU da Campo baffo, à 
memì^jadenofiri padri, hebbe fuggetto c^r anima fil 
quàlèliàndóal foldo col gran- J>uca Carlo di Borgo 
gnq,noh ficurò d’acqmflar fama di notabil perfidia, 
per uen iìcarfi d’una priuata ingiuria, & ciò fu;ptr 
che per un difpiacere in una confidta di gurra del 
Duca Sig,fuo,fouerchiamente colerico^ rUeuò una 
groffa ceffata, laquale mai non fi potè dimenticare, 
riferuandola nello fdegnato petto, alla occafione di 
poterla uendicare , & cosi fece doppo un gran tem- 
po, alla giornata diT>lam), nella quale auisò l{enato 
Duca di Lorena,chenon dubitajfe d’affaltare il Du- 
ca con gli Suvg^ri , perche egli con le fue genti d’ar 
me non fi farebbe moffoà dargli aiuto, ma fi fiareb- 
he à uedere quel confèrto resìò fracaffato,& 
mortoti Duca, & e ffo Conte Colaaddric(T^ò la fua 
bandiera uerfo Francia , accollandoli al pe Luigi, 
^ portò poi nella bandiera fita figurato , un gran 

G 3 pc'gjfl 
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di marmo , d'una antiquità rotto per mexp * 
dada forT^ d'un fico faluatico, il quale col tempo ^ 
porta routna, ficcandoli per le fe/fure, & commiffu- 
re con lenta uiolen ^ , cìrfopra ui portaua il motto, 
tolto da dlartiale , che diceua^ ITSIJ^ RISITI^ 
FlT^DlT C^VFJ F l'C FS, 
eìr fu reputata quella Imprefa non falò bella di ut-, 
fia-, ma molto esemplare à i Trincipi , che non deb* 
hano per collera uillaneggiare i feruitoritmafiima- 
mente nobili, ^d'importanT^a, 

DOM. Qjteflafu una gran uendetta , ma igno^ 
minio fa, ^ miparue qua fi fimile à quella del prete 
J\inaldo da Modena Cappellano, fottomafiro di cafa, 
&alleuolte cameriero di Crifìoforo Eboracen^^^ 
Cardinal d' Inghilterra, ilquale hauendo riceuuto al 
CiineuoltefupralUngiuriedi parole, di fiere balìch- 
nate dal Cardina le, eh* era capricciojò, & gagliardo 
diceruello,peruendicarfene crudelmente Cauuele-^ 
nò,dramma^ 7 ^ò ; & confejfando poi il delitto ,fu 
[quartato al tempo di Leone in I{oma. Bafia che 
non fi deue giocar di mano in nefjìtn cafocon huo^ 
mo fatto, perche bifognaamma':^are,òla[fareftar 
di battere, percioche alla fineognhuomooff'efopen 
fa alla uendetta per onor fuo» 

CIO, Sono alcuni grandi, che nelle Imprefe lo^ 
ra figuono la conformità, ò del nome ,6 dell'arme lo^ 
ro,ccme fece ti gran Matthia Cornino, Re d'F’nga* 

. ria, ilquale portò il corno per Imprefa, uccello di for 
\a, ingegno, & uiuacità ftngolare,& dxi portò tar 
' ^ me 
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me propria, come fu ilSig. Giouannì Schiepufenfei 
fatto èp <ff^ngheYia,per fauore di Solimano, Sigi 
de' Turchi , &pef affettione d' alcuni Baroni del Rp 
gno coronato in ^Alha regale, e fo portò per Imprefa. 
una Lappa con le poppe piene , che fu ancora carme 
del padre, ma egli ui aggìunfe il motto compoflo cori 
conuineuole argutia dal Sigi Stefano BrodericOi 
gran Cancellieto del Regno, che diceuag S V,A. 
jlllE%AQJE VlG'ìip^ 
uoltndo dire, che rkeueua in gratia quegli ancora j 
che gli erano flati centrar ij* 

10 nfera quafl fcordato di dirui una, che ne por-» 

tò ilSig, Trance fco "Maria della Rguere Duca d'f^r^ 
bintidapoichéconle fuemani amma-:^ il Cardi-^ 
naliiPauiainRauenrta ,per uendicar l'importan^ 
tifine ingiurie , che da lui haueua ritenuto , Et fu ^ 
un Lme rampante, di color naturale in campo rof* 
fo, cor uno flocco in mano , & con un hreue^ che di^ 
teua, DEEST CENEROSO P£- 

CTORE Vlìfrys, & fu inuentato à fimilitudi-^ 
ne di meìlo, che portò Pompeo ( come narra P/«- 
tarco) dal Conte Baldajfare Cafliglionci itquald 
interuenne col Duca alla morte del detto/ Cardina- 
le, ancor che il Duca nonuolejfe far molta moHrd 
di quella imprefa, per fuggir l'odio ,& l'inuìdiu 
de* Cardinali, 

11 Signore Stefano Colonna, ualorofo , & magna 
nimo Capitan Generale del Duca Cofimo , portando 
per Imprefa la SirenUiantico cimiero di cafa Colon- 

, G 4 najmi 
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riarmi vicine fe alla domesìicatcomc compare^cb^i^' 
gli erjych’wgU uob fii fare un motto per appropriar 
fi per Impre(a la detta Sirenaycommune à fua cajhy . 
^ cosl conformandomi col fuogenerofopenfittrogli 
fciy CO'nTEMÌSllT Tf^T^ Vn§>CELLAS , 
y.oicndo dire.yd/egli tfrcT^T^ua l'auuerfitdycone co . 
juiatofi nel ualarjuo itici modo che quella col fuonuo , 
tare fupera ogni tempcfia, 

. ■ Feci anccra per riuerfo d'uria medaglia » che luo 
fentire per ricami i Maitre pitture, all' Eccetl. Sig.^ 
Duthcfpi di f iorengayuna Vauona in faccia, laqta^, 
le con' Fall ‘alquanto al‘s^ate , cuopre i fuoi pauonci’- 
niitre alla destra, ^ tre alla ftnijira, con un motto, 
chedice, C T?FDO\n L^ET^ FOE^, 
C P'KIJ) IT^S, alludendo alla natura deWuiccL 
lo, ilquak perciò è dedicato à Giunone B^inadeL 
deh , fecondo f opinione de' Gentili, 

DOM, Ditemi Mons.poi che hauete numerato, 
difcendendo da ' fommo al baffo , quafì tutti i fanofi, 
Trincipi,& Capitani,;^ Card.ecci neffun alita /òr-. 
te d'hiiomini,chabbia portato Imprejèi Ù IO, Ce 
ne fonoy&fragli altri alcuni letterati à mio giudi- 
ciò della prima cla/fe,ctoè M, GiacopoSannagaro,il 
quale cfftndo fieramente innamorato , &fiiwando > 
che ciò gli fnjfe onore, con allegar il Boccacioycbe lo-, 
dò Guido CaaalcantiyDante,^ M. Cino da Vifioia, 
jempre innamorati fino à l'eFirema ueccbieg^, Het 
te jempre in afpcttatione d’ejfere ricompenjato in 
amor e, come gli auenne, & portò per Impreja un'ur 
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no. piena dipìetrwj^e nerct con una fola bianca con 
unmotto,che diceuzt ^EQjf^ABIT T>{IGI{^S 
C^TipiD^ SOL^ Dì ESt udendo intendere,, 
che quel giorno , che farebbe fitto degno dell' amor . 
della fua damajoaurebbe contrapefato à quegli» che 
in uita fuahaueuafempre negri » & difauenturati • 
Et queHoalludeua alTulanT^ degli antichi» i quali, 
foleuano fegnare ogn uno il fuccejfo delle giornate 
loro buone »& cattine con le pietrw:^ nere» cr bian 
che, che al fine dell‘ anno »annouerandole ,faceuano il 
conto fecondo quelle » che gli auan'gauano ,fe l'anno 
gli era fiato profpero,ò itifelice. Quefia Imprefa fi* 
belh,& domandandomene tjfo parere, gli dijii,ch'e^ 
ra beUifiirna»tna alquanto fconueneuole,perche l' ur- 
ne degli antichi, joleuano ejfere ò di terra, ò di me* 
taUo»& perciò non fi poteua figurare , che dentro ut 
fujjero molte negre, una fola bianca per non po- 
ter e/fere tra fpar in: e, »AUoraegli urbanifiimamen 
te rifpofe,Egli è uero quel che dite, ma a quel tempo 
l'urna mia fu di uetro grò ffo , per lo quale poteuano 
molto bene trafparere dette pu tru^:i^e , & così con 
gra rifogittàmo il motto, &l' arguta rifpofla in rifa^ 
Fece una bella ìmp re fa I odouico KArioUo,f<* 

tendo U uafo delle pecchie, aUequali l'ingrato uillano 
fa il fumo, CÌ 7 * l'ammaT^ per cauare il mele, & la 
cera,colmottodifopra tchediceua, VBP BO'hip 
Jrl^LyM, uolendo forfe»che s' intendere »com' egli 
era fiato mal trattato da qualche fuo padrone, co- 
pte fi caua dalle fue. Satire, 
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Erafmo ^pterodamo , nato neireiìrema ifoU ’ 
Iolanda , all'età noflra fu sì ricco di dottrina , & 
hebbe si fecondo ingegno, che auani!^ ogni altro Ut- 
terato , come fi uede per l' infinite fue opere ,per la- 
quale autorità di dottrina portò per Imprefa un tet 
tnine^di fignificato alquanto altiero > uolendo infe- 
tire i che noncedeuaà ne]fun*altro fcrtttore ^cornei 
anche il Dio termine , non uolfe cedere à Gioue in 
Capitolio come fcriue Marrone , & il fuó motto, che 
fuquesìo, y£L lOyi CEDETTE T^E^ 
S C I T , fu Erafmo amicifiimo di Tomafo moró 
Inglefe , huomo di pari celebrità d’ingegno , alqual 
domandando Erafmo , qual Jenteni^gli pareua,che 
fiejfe bene da mettere fopra la porta dello Hudio , ò 
firittorio fuo, argutamente rifpofe,che ut farebbe 
propriamente conuenuta l'imagine d’ spelte Mqua- 
le dipinge jfe .^marauigliandofi di ciò Erafmo,re- 
plicò il Moro , perche non ? poi che ejfo ^ pelle difa 
fri DIES SITSU LIT^E^, 

Hqual precetto è da uoi molto bene ojferuato,poi che 
fcriuendo fate fiupireil mondo delle tioflre innume* 
labili opre* 

‘ Tonò ancora il dotti fiimo M. Andrea fidato, 
nouellamente paffuto à miglior uita , il Caduceo di 
Tdercurio,col corno della diuitia della Capra ^mal- 
tea, uolendo lignificare , che con la copia delle dottri 
ne, & con la facultà delle buone lettere , dellequali 
fi figura Mercurio padrone ihaueua acquiflato de-* 
gno premio alle fue fatiche g ma inuero quefta bella 
^ ~ Im- 
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Imprefa hjueua bifogno d'un anima . 

DO'M. Et uoi Tdonf.che mieta quel che uale-' 
te,& farete forfè Himato più doppo morte ^che orag 
perche con la morte uoIìra,ellmgueretennmdiai€e 
la nera gloria uienej chi la meritai doppo la morte» 
portarle maineffuna Imprefa» che habbia corpo ì 
Tercioche affai hauete detto fi fopra deWanima»che 
uoi portate fenT^ fi*g^^fo del E^TO VB^DET^ 
Tlit l'ilo come fi uede &-nelle cafe uoflré» 

dir nel "MufeOi in ogni ornamento d* apparato uoSìro 
di cafa . 

CIO. Certo io ho de fiderato molto trottarne il fug 
getto »che habbia del buono > ma non l'ho mai troua 
to i ancor ch'io habbia conofciuto perpruoua»che il 
motto è piu che uerifiimo * Terche chi penfa coH 
ogni diligenza mondana trouare fchermo alla for* 
tuna iChe uiene dal cielo ( che così fi uuoCintendere 
il fato i che none altro che uolontà diurna , laquald 
ha piu for^a che la uirtù > & folertia umana ) s'in^ 
ganna molto, E'benuero ,chein mia giouentù ef- 
fend'io prefo (famore in Vauia » fui neCefiitato per 
non far peggio à prendere un partito dannofo per 
faluar la uitatet uolendo mofirar la necefiità»chémi 
sfor:iò»feci queW animale »che in Latino fi chiama Pi 
ber Vonttcus,& Calore in uo!gare,llquale perfug 
gir delle mani de" cucciatoti» conofcendo d'efferper-*‘ 
feguitato per conto de*tefiicoli»che hdno molta uirtù 
in medicina » da fe fiejfo » non potendo fuggir » fe gli 
caua co’ dentitSìr gli lafcia d i cacciatoriicome narra 

CiUHC* 


Ghtucnalt^ Con un motto di [òpra che diceua in 
Cncoy^ f K Hi ihe'uuol dire tieccfiitài alla 
tjualeysì come fcriue Luciano iobedi'cono gli huomi 
nij &gli Dei, 

yliimarnfn'.ehofattouììlmprefa ,drichiefla di 
Tri. Camillo Giordani lureconfultOidìcend'egli che 
flaua neU*animo fuo ambiguo,^ fofpcfo di prendere 
un certo partito j &che per rifoluerjt nafpettaua 
parerei& confulto dall'Oracolo. Et così feci la S fin 
ge 'degli Egitiji che fuol* interpretare gli Enigmi & 
le cofe ajirujèicol tempo, lUjuale è fignificato per un 
Serpenteiche fi inghionifce la coda, col motto che di ' 
ce, l'^CEBJ'.A .ATTIMI DEO{ET.4 J^E-' 
SOL^ET, 

Tortane ancora una al propofito fuo il Caualie^' 
ro Baccio Bandinelii, molto eccellente flatuario Fio ' 
Tentino JlifUu le per fua uirtu,^ famofe opere è riu» 
feitOi^ncbil ,&ricco,cirgratifìimoal Trincipe» 
ilSig.Duca Cofimo. Lacjuale Imprefa è unagrojfa^ 
majfa di finitimo criflallo, ilquale pende da una 
àjprifiima bal'ga di montagna, con un motto che di^ 
ce, EX GL^CIE 0{lST.ALLys EV^SI » 
teflir/ionio della fua molta modeflia,& pretto fa uir~^ 
tu. Et quejia Imprefa è inuentione di M. Giulio Gio 
uiomiocoaiutore&nepote. 

Hanne fimilmente fatta una per femedepmo il 
detto mio nepote Ttl.Giulio, con laquale s'inaugura 
accrefcimentOiCome merita il fuo letterato ingegno; 
figurando un'albero inefiato conunmotto Tedefco, 

. che 
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che dice, VV^'l^GOT VVIVT, cheuuoldh 
re, Quando Dio uorrà, queflo mio nefto s'apprende^ 
rd& fiorirà, 

DOM,Seno foffe prefuntione io ui direi Tiios. una 
ch'io ho fatta p me, ancor che l'Imprefe fi cÒu’égano 
à perjone di ma^ior pregio, che non fon' ir» GlQ.Et 
perche non fianno elle bene à uoi ^ ditela pure ficu» . 
ramente,che infimo adora uiajfoluo (tognibiafmo 
di prefuntione, che pciò nepotefie incorrere, DOM, 
^fiicurato dunque dall'autorità , & fauoruoflro , 
dico , che uolend'io lignificare un mio concetto affai 
modejlo,ho fatto quefla Imprefa,^ è ,xhe non po* 
tend'iofìarnella patria mia Viacem^,con quella 
tranquillità, & contente:^ (tanimo,ch‘io uorrei, 
mi ho eletto per feconda patria queSìa floridifiima 
Fioren's^a , oue io fperoprofperarfòtto queflo libera 
le,& gtuditiofo Trincipe,Et così ho figurato un'al- 
bero di pefeo , carico di frutti, llqual' albero non ha 
felicita nel fiuo terreno natio ,per effer uelenofo,ma . 
trapiantato poi in terreno lontano, cir fertile, pren- 
de felice meglioramento, con un motto, che dice y 
TK^'HSL,AT,A TlipPIClT ,AI{BOS. GiO. 
Quefla uoflra Imprefa, Domenichi mio, ancor che. 
fia ingegnofa & difereta , mi difpiaceper due con- 
ti. DO TU, Di gratta Monf. fiate contento dir per- 
che. Gl 0, l'uno è, perche, fe ben mi rtcor da, el» 
la è già fiata inuenthne di . Tri, .Andrea .Alciato ne . 
gli emblemi fuoif altro perche non conuien mólto i .. 
uoi , che già non pete pianta uelenofa , & tale, che . 

non 
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non hauejie potuto , uolendo > far ancor frutto nH 
uoHyo natio temno^fi che fe farete à mio fenno , u$ • 

Ite proHcderete d’un*altra , che piu ni fi confaccia » 
DOTHp Orfu dunque hauendo uoi fatte tante Im~ 
prefe adaltri^nonmiuolete ejfer cortejè dtuna dtUt 
nojire uiuifiime , argute ì perche in uerità no 
anche io mi fodisfaccio molto della mia del pefcQ , 

CIO, Sf ueramcnte uoglio , qìr ncn.già per paga-- 
re con sì poca cofa la gran fatica, che durate del tra- 
durre le mie ifiorie. Et farà forfè quella piu conue- 
niente aW onorato propofito uoflro , perche nell' ado* ! 

ferarui noi tanto con C ingegno nelle buone lettere^ j 

majfomiglieretealuomero dell’aratro 9 ilquale per 
il lungo ufo diuenta luHro, & forbito , come fe fuf- 
fe d’argento , & però farete un uomero con un moh 
$0 che dice, lOT^GO SV LETSfDES ClT 

DOMp yer.afnent€/:h’io m* a fatico uolentieri^ 

& fon tuttdma per e ffer citarmi fin che uiuo,con fpe 
ran:(ad’acquiftar qualche fplendor di fama ;& in 
queflo almeno imiterò V,SpB^uerendifiima , che col 
continuo ftudio s’è fatta immortale , laqual cofa non 
fuccede però à molti p 7 na perche io non fonfoloà 
feruiruifnonuolete uoi fare anche un fauore à M» 

*^ri I{ampuccio da Volterra , che cosìgentilmente 
trafcriue le cofe uoftre ,&lo merita perciò , & per 
lo fuo generofo ardire p ilquale ha nuouamente amr | 
tnaxp^to il fuo mmicojdeùquale haueua riceuuto la j 

inefpiabile,&grauifiirna ingiuriai CIO» lo ha* 

ueua i 
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ueua già penfato à ^uefio , & l'ho compiaciuta , di- 
{ ccndoglhche aggiunga all* arme fua , che à un gri/òt$ 
negro in campo d’oro , un pugnale in mano al detto 
grifone , & che ui metta queUo motto . y E l, 
cvM DEcys ryEi{i, 

POM* Haurefte uoiMonfignore da raccontarmi 
piu qualch* altra bella lmpre(a,perche io non uorrei 
giàichequeflafefla così toflo fini fe. CIO, Verav^ 
mente non me ne fouiene piu nejfunajaquale habbùc 
del buono,ne uoglio , come io fono ufato di dire,guat- 
fare la coda al frgianOiacco:^ndo corniole, con rw- 
biniypkfme con fmeraldh& berilli con diamanti;^ 
bcnui4eurebbonobafiarquefiech*io ui ho taccona 
tate:& douete ancor hauer compafiione all’età mia» 
nellaquale la memoria fuol patir difetto , ancor che 
fino ad oraàa Dio grafia Jo non lo fenta . D 014, 
lo conofco 74ons,che uoi hauete fatto piu del doue^ 
re,&fo che chi uedrà in ifcritto quel che uoi di que 
fla materia hauete ragionato ,dirà che uè ne fono in- 
finite d’altre belle jma uoi potrete fcufarui , ^ dire^ 
come hauete detto nel libro de gli Elogij degli huo* 
mini famoft inarme^frefcamente publìcato , che fc 
pure fe ne fono trala fciate , ciò non ^ fiato colpa u(h 
flrayma per difetto di non hauer ritrouato i ritratti 
in gran parte per cagione di chi non s’e curato di 
mandargli al Mufeo^à quella bella compagnia di tan 
ti Eroi. Et già m*è cappato alle mani un Epma^ 
gnuolo y ilquale fi lamenta , che ne gli Elogij non 
pa rmmt9 il Camlkt della Folpe , ilqualfu sì 

gran 
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granualent’huomo,al feruitiode i poteri ti fiimi fi^ 
gnori Venetiani per l'onor d'Italia , ma io l'ho con* 
folatOj dicendogli, ch'io era certo, che ilS, Caualier 
non s'hauea fatto ritrarre, per e fiere alquanto de fot 
me di uolto , ejfendogli onoratamente flato canato 
un'occhio in battaglia , & che gli baurei' procurato 
ricompenfa in quefio trattato dell'lmpreje; lodiman 
4ai dunque s'egli haueua portato alcuna ImprefUm 
Come ( dif^egli ) non fi fd,cheportaua la Volpe,che 
mofiraua i denti nella bandiera, con un motto iche 
diceua. SlTrlVL ^STV,ET DETSfTIBrS 
VTOBj Volendo dire , che non bifognaua fcher^ 
d^r jeco, perche fi farebbe difefo in tutti t modi, 
CIO, Il Caualier fu ualente,&uigilante,& nel- 
Tifloria noflrà nonpaffa fen^ lode ; & per queflo il 
Senato Venetiano gli fece doppo la morte fua una 
Ma flatua di legno dorata in S, Marina di venetia, 

' Io no uogia tacermi per l'ultima imprejà di Ciò 
ftanni Chiuchiera ,Albanefe , chiamato il Caualier 
famofo fu le guerre. Ilquale ne portò una faceta, & 
ridicolofa à cìnta mir atta, fmile alla predetta.Tor^ 
tò coflui nella JUa bandiera, per mofìrarc l'ardita na 
tura fua ualorofa,neU'eJJercitio de i caualli leggieri, 
un feroce Lupo, che haueua nelle gambe una pecora 
prefa,^ mei^a infanguinata nel collo', in atto con la 
teHa riuolta addietro ,uerfo duegrofii cani di paBo^ 
ri, che lo feguono per torgli la preda , de* quali due 
r uno piu uicino uoltaua anch'egli la tefìa indietro A 
uederefe gli altri eantueniuanoà foccorrerlo^emen 

do 


do d'afialtar sì terrihil nemico. Et M . Ciouan .An- 
tonio Mufettolagli fece quejio motto Latino . V.A- 
L ETSIT OVES, TIMEVJ C^'^ES ^ niTl{E- 
*PlDyS TiiA'^EO . Diquejìa Impreja molto fi 
motteggiaua-, & ridetta il Signor l^larchefe del Va- 
flo^ ueggendola fpiegata.Ma à dire il nero della bof- 
fola de condottieri ce ne fono tanti , che affogbereb- 
bonoogni diligente & laboriofo fcrittore , ilquak 
penfafie di uoler fermarfi in ogni paffo , dotte appa- 
rifca qualche ualorey& prodeT^ di famofo fcldato. 

DOM . Io nidi quefli giorni pa fiati fopra la ta- 
noia dello fludio di V^S. illibro , ò quaderno de* fuoi 
memoriali,^ hauendolo tolto in manOy uidiper.en- 
tro tra l' altre cofe , che sà in cima cC una carta erano 
notate fei tra lettere fillabe, puntate tra lorojche 
me le ricordo molto bene, perche io ui fantaflicai un 
ptf :^:^o attorno , & non le potei mai intendere , EO 
efiendo V.S.in [ala con molti gentiVhuomini, io non 
uoUi domandregliene allora,& poi che furon parti- 
ti,me lo dimenticai , efiendomi dapoi fermato poco 
ancor* io . Onde ora,che me lo ricordo,la priego che 
me le dichiari, tato piu efiendo elle in materia d'Im 
prefe,che fotto à loro era uno fchi:(p^ di diJegno,con 
alcune lettere,& alcune parole. CIO. Voi, che 
allora,^ tant* altre uoltehauete ueduto quei miei 
fogli ò quadernijchc uoigli chiamiate, <U mie memo- 
rie, hauete ben uiflOiChefon qua fi tutti pieni di paro 
le così mo7i7^,& appuntate per lettere , ò per filla* 
hejbafiandomi (he feruano d me fobiche le uengo di 

H uolta 
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uoUa in uolta notando per miei ricordi . Vero fb 
non mi specificate quai fojjero le lettere j & quale il 
dijegno,^ le parjle dell'lmprefafionon ue lo faprà 
dichiarare altramente ^effendouene , come ho detto^ 
moh* altre ycon Imprefe , & fchi:^‘^i di fiijegno , ^ 
jciiT ^ . DOTTI. Ben dice V.S.Le lettere erano 
quelle, & così puntate tche col dito le tterrò notando 
fu quefia mano , & y.S.i^ intenderà molto bene. 
CIO. SÌ farò, fate pure,& ditetele con la lingua. 
I>OTn, yn T^un 0.& una B. tutte infteme, & 
puntata Cultima . Voi unl.& un 0. pur infieme» 
dr col punto in ultimo . Voi 7)4 ^ T .dt‘B .S £TV(- 
dJ-y E lS{j Et il difegno era un SoìeyCt fotte à quel - 
lo una pianta d'unerhayche per efj'er mal difegnatay 
nons'intendeuaMa y.S.uihauea ferino .AiT^on^ 
et eranuipoi notate V, I.& S, B. lettere fole ,et pun* 
tate y & un motto d* attorno , che diceua . DyM 
VOLVlVyB^ ISTE. CIO. louiinteftfu- 
bitOyChe mi fpecificafle le prime lettere yma ui ho la - 
feiato finir, godendo di far pruoua della uofhra mh 
racoloja memoria . Le lettere in cima della carta, 
erano per mio memoriale , dT dicono 'iq^bilh loan • 
ìiis Tnatthai Bembi , Senatoris Veneti , delquale è 
quella ImprefayChe uoi hauete or detta , & diuifata 
com'ella fiia . L'erbaycome dalla parola Grecayche 
molto ben ui fiete ricordatoypotretehauer compre-* 
foyè quella, che communemente per tutto chiama • 
fio Sempre uiua . Le quattro lettere puntate , 
che le sìan fitto , fono le prime delnome , & cogno- 
me 
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^ me mio di quei di Sebaìlian Munsero . Ora 
il • ’M^Lodouico mio, io ancor che ne fia chiari fimo da 
w già molto tempo, tuttauia uorrei uedere anco in que 

W) Sh/einuoifi rende falfa quell* opinione di coloro, 
t che dicono , che chi ha gran memoria , non ha gran 
m giudicio . Vero uedete ora uoi ,fe fxpete dar la fua 
é efpofitione alla detta Imprefa. D 07 d, Ella mi 
pare in fe (ieffa così finita , & con tutte le parti, che 
u, à bella leggiadra I nuention fi ricercano, che non 

if mi conuerrà affottigliar multo li groffei^ dell* in * 

»fi interpretarla . Tarmi adunque pri^ 

mieramente , che quel chiarifiimo , ^ nobtlifiimo 
(jj- genttChuomo habbia con quella Imprefa uoluto par 
IH, larp non meno à fe (ìejfo,^ dijuoi figliuoli, et di;cen 

101, denti^ che al mondo» GIO» f^oi cominciate già ^ 

0 molto bene ad entrar perla uia , Tercioche quella ^ 

']ii Imprefa intendo che quel gentil' huomo ha fatta dim 

[k‘ pingere Copra la facciata, ò il fronti fpicio della cafa. 

h- fua in Venetia . Che chi non ha quel difegno,ò quel- 
la intention che uoi hauete detto pur ora ,par che fi 
% contenti di far l' Imprefe fue,ò fopra medagHe,ò fo- 

jj. pra Jìendardi,ò portieri,ò altre coje sì fatte, che non 

hi fono da durar fe nond certi tempi , & da uederft ad 
jtì alcune occafioni,& non da molti. "Ma feguite l'efpo- 

^ fittone» DOM. Ideinomi così appuntati, cioè, 

ff. il nome , cognome di y,S»& quello di Seba- 

fiian Munfiero , credo io che fien quiui collocati da 
1 1 • P^ rifpetto , che l'uno & l'altro di uoi ha fa tta 

j. $noratifiim mntionc delio Jplendor fuo , nelle 
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fueiflorit , CIO, QueHo conuiene à for'^^a che 
si fi pigli d'ir non altramente . D07d. l'erba poi,, 
che non fi fecca mai ne per Jole neper ombra, ^ cosi 
in Greco come in Latino, come ancora in lingua no-~ 
firahanome di SEMVB^E moflra 

col nome & con la proprietà ,& natura fua l'inten- 
itone dell’^utore,& con le parole che le sian fiotto, 
DVm VOLriTyi{^ iste , uml'infierire. 
Che finche il Sole s'aggirerà intorno à i poli ,fiarà 
fempre uiua la memoria , & l' obligatione che egli» 
tutta la cafia fua haueranno all'amoreuoU’gjdf^,: 
dr alla bontà di V.S.& del detto Munsero , óìe fe 
ben han fiatto mentione di lui per dire il uero nelld. 
loro ijiorie , niente di meno un animo gentile , dir 
grato, dir neramente nobile non 'può mancar dì ag-* 
gr adirlo, dr di ricono ficerlo per fiauore. Tercheio» 
Trlonfitgnore, tengo per cofa certa, che chi non moflra 
d’hauer caro di perpetuare il fino nome ,drla gloria 
fua con la memoria delle cofie gloriofamente da lui 
operate , non farà ancor mai cofia alcuna degna di' 
gloria,& d' onore Je non forfè à cafo,ò per fiorga - 
come chihonha caro d’ arriuare ad una città, ò ah. 
tro luogo, non fimouerà mai per andar ui,dr non uì 
anderànearriuerà mai ,fie non à cafio ancor' ejfio , ò 
per hauer fallata la uia , ò per ejferui mandato , ò 
flrafcinato, ò portato àforga, CIO. Veriflimo 
per certo è tutto quello, che ora dite • Et per quesìù 
uedete che i uili,et plebei si come non fanno mai co- 
fa onoratale non per errore ,ò àforv^, come hauete 

detto^ 
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detto COSI ancora fi curan tanto deli' onore, & della 
gloria, quanto i porci deUe gioie, & dell'oro, 

7na io uengo ben ora confiderando , che uoi Tri, 
Lodouicoà quefia Imprefa di quelgentWhuòmo ha 
uete dato molto migliore, et piu conueneuole efpofì- 
tione,che quella che io le daua . Tercioche io inter- 
pr€taua,cb'eiuolejJe co ejfa inferire che il Triunfle- 
ro,et io con hatter fatta nera teHimonianz^a del ua~ 
lorfuojbabbiamo fatto, che ef[o,et la cafa fua faran- 
no fempre uiui nel cofpetto di tutti i fecoli , ^ farà 
fempre uiuo lo fplendorfuo , & chiaro come il Sole, 
fin che il Sol giri il modo, Maper certo mi piace ora 
molto piu quefia inter pretation uofira;cioè,che egli 
non per fua gloria, ma per fua modefiia, et per gran 
bontà, et gratitudine dell'animo fuo habbia fatta ta 
le Imprefa [opra la fua cafa,p mofirar,come uoi ha- 
uete benifiimo detto,che egli, et tutta la cafa fua fer- 
bando eternamente uiua la memoria dell'amoreuo- 
leT^-s^diciafcundinoi ,chefe ben habbiamo fatto 
per dire il uero , & per aggiungere fplcndore àgli 
ferini nofiri , nondimeno effo per fua modefiia , CT 
gratitudine uoglia riconofcerlo à fèruigio ,&àfa^ 
uore,con quella ingenua,& neramente degna core- 
fideratione , che uoi hauete fpiegata di fopra , cio^, 
che chi non fi mofira cChauer cara la gloria, &l' ono- 
re, no poffx d'animo, et di fatti effer fe non uile,^ di 
[onorato, Che gli huomini ueramete nobili, non fi hd 
no già à muouere à farle cofe onorate, et buone per 
folo fine d'acquifiarnegloria,ma per far quello , che 
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ft conuiene à loro. Et hanno poi da hauer caro, 
riconof cerne ohlìgo a Dio , che dalthauerle efii 
fatte fiiict mente ^ne fegua loro V onore, (^la gloria, 
et n come da gli ejfettt d'eff e, et dall* ejfempio ne co~ 
■Jegntmo contenws^a,cìr utile iprejenti,etipo fieri, 
DO M , CcsièTUonfigtìor certamente.Et inguanto 
alla tjpofìtione,che V.S .dice ,ch' ejfa daua ail'lmpre 
fa, non mi par che fojfe fe non beUifima ancor effa p 
le ragioni, che infieme babbiamo pur ora dette, delia 
contentezza , che ogni perfvna onorata deue hautr 
, della ppetuità delfuo nome^t della fua gloria. CIO, 
Di^ueflo hàno ragionato à lungo,et fcritto molt^fii 
rm grandi h uomini come fapete, antichi ,& modi r- 
ni, cìr s'ha uno nelle ifìorie infiniti effempi difamc^- 
ftfiime,^ ualoYofìfime perjone , che con gli eff etti 
hanno mofirato di così portare opinione, & di così 
giudicar e, come noi diciamo , D 014, Quefia Im^ 
prefa del Bembo,quant‘io piu la uengo conftderàdo, 
piu mi fi uiene f coprendo artificiofà,^ leggiadra , 
Tercioche in quanto ali'mtCYpretatione, allora fono 
neramente helle,& uaghe l'imprefe, quando pofo- 
no hauer piu d'una efpofitione ,pur che ciafeuna le 
auadrifiiìr le fi conuenga bene, & che ciafeuna fia di 
iuon (entimento,^ non di cattino , %Accioche pi- 
gliandofìfO l una,o l'altra interpretatione,per fe fò- 
la,o l una i altra tnfieme,uenga ftmpre à reSlar 

bene,&uagamente edificato l'animo di chi l’ inter- 
preta, o di chi l’afcolta,sì come gr unite infieme, cìr 
difgiunte tra loro uengono d far pienamente l* una. 
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fSt t altra di quefle due efpofitioni , che noi hahhia^ 
I mogia date à quejia • CIO, Et che diremmo poi 
uoi »&tOyfe per autntura quel gentil'hnomo che 
l'ha fatta, le dcjje poi quatch'altra interpretatione 
in tutto diucrfa daU'una ^ dall'altra di quefle due^ 
DO TU. S'clla [offe buona, & le conueniflfe leggia- 
dramente , loderemmo poi tanto piu & l'impre- 
fa, ^ l'autore inficme . CIO, Ben dite. Irla 
non fofe ancor'hauete auuertito l' altre belle:^:^ di 
quefla Imprefa , pur con queflo fine di fentimento 
uario , cioè ì che l'erba col nome con la natu- 
ra fua ferue doppiamente all' intentione dell'au- 
tore,^ queflo uoi tocca fle di fopra » Et il Sole poi, 
che pur doppiamente accomoda l' uno, col girar fuo à 
tener interpretate le parole, Du uoluitur. L'altro co 
lo fplendore,à dare ejpofitione al tutto > cosi nel rife 
rirfialMunflero,&àme,cbe quel grangentil'huo 
mo ci uoglia defcriuere per illuflri , &fp fendenti net 
cofpetto del mondo, come riferendofi à lui (ieffo , che 
per gli fcritti noflri fta fatto tanto piu chiaro . Et 
queflo non uiene ad ejfere fuor di modeflia ,poi che 
tal chiare':!^ ^ffilendor fuomoflradi riconofcere 
dalla penna noflra. DOM, Bellifiima,& arti fido- 
fiflima ella riefce per certo in ogni fua parte. Et ben 
morirà effer nata da quelgrangètil'huomo,delqua- 
le ho udito dire à più d'uno,& principalmente da 
gentil' huomini venetiani flefii,che così di ualore,et 
alte's^ d'animo , come di acute^^T^ d'ingegno non 
cede à perfona che oggi uiua , G I 0. Di quella 
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ultima parte io non ui replicherò altro. Tri a della pri 
rnatcio è dell'altCT^ dell'arùmot io ho in punto più' 
d*una notabilifiima tejiimoniam^a da mettere nelle 
mie ifloriCi& principalmente quella y quando doppo 
la molta prudentia ufata da lui , molta mode sita 
per tener quieto cJr in pace Barbar offa yche uolea Ca 
taro yil qual e 00 hanea in gouernoyi'ffendo finalmente 
afìretto à uenir all* armi, no folamète difefe la Terra 
co refi fiere à gl'rmpeti de' nemiciy ma ufcì fuori con 
tal ordine y et con tato lialoreyche gli fece ritirar fubi 
tOy& hauer à gratia di far l'amico con luf^ prefìtti 
tarlo y<^ fargli un mondo di fauori & d'accare'i^a- 
mentt.Ma peircfre è già tempo di uenir gente checi‘ 
interrompayuedetefe ui refìa che dir altro intorno à ‘ 
queflo fuggetto dell' Imprefe. D 0 Tri, Per ora non ■ 
uoglio più fafìidirl^.S,chehaueremo tempo à ra-' 
gionarne altre uolte piacendo à Dio, 
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DISCORSO DI GIROLAMO 

RVSCELLI INTORNO 

àil’intbntioni 

DELtn^TtiESE, DELVI'HSEGT^E» 
de Trotti i & delle Lime 

AL S. PIETRO FOLLIERO 

I L s I G N o[r yefpejtano mi portò il Dialogo 
di MonftgnorCiouio fopra l'IMVI{ESE^ & mi 
dijje ,chesìcomey. 5*. non hauea mancato delta 
fuapromejja in mandarmelo, così io non uoglia man 
car ora dal canto mio d'ojjeruar aWinconti'o à lei 
quanto le promifìy che fa (Chauer così [opra l'ifiejfo 
F^gionamento del Giouio, come [opralo Hejfo fog« 
getto dell' Imprefe à difcorrer io in quella guifa di>* 
(iefamenteyche in fommario, & quafi per capi toc^ 
eai come in corfo nella mia lettera à V, S* &quià 
bocca al Sig.Federico "Morando quelli giorni à die^ 
tro. Io, S*. Vietro mioyhauea ueduto da già certi an 
ni quello fleffo T rattatello , ò Dialogo , ò I{agiona - , 
mentodelGtouio, ferino a penna mandatomi dagli 
onorati &gentiliflimi Mejfer Vietro Marinone 
Meffer Gioua lacomo VerfonemlEt lo uidi poi l'an 
Ho paffatb in mano del mio Monf Girolamo Fenar^ 
Itolo, che i'haueano Hampato in F^ma, tutto feorret 
to tutto guaJìo,& tutto imperfetto ,& tronco i di 
che per amor dèll'^utor fuo , & degli fludiofi , mi 
preji qualche difpiaceré • Onde hauendomi poi Vo* 
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' -fìra Signoria [cri ttOtch' ella n'hauea uno fcritto l pB 

fiaja pregai à mandar me lo ^non folo perche fperaua 
(he quefio fuo douejje effer piu corretto & più inte^ 
ro,ma ancora perche in l^enetia de i già detti ftam-^ 
pati in f[oma^non fe ne trouaua tra' librari pur uno 
fola. Et io nhauea già fcritto in f\pmayche mi fi man 
daffe,& ancor quiui non fe ne fon trouati, perche di* 
conoyche non ne furono fiampati fe non dugentOyche 
per la nouità,& uaghe^s^ del foggetto, furono fpe * , 
diti uia in affai meno giorni , che non eran coppie di 
libri . Ora quefio che mi ha mandato y,S,mt è fla- 
to carifiimoysì perche ogni cofa che mi uien dalle ma 
nifue , & principalmente con apportatori così iUu-~ 
flriymi rallegra fempreysì perche lo defiderauaysìan 
céra perche egli è correttifiimo,& intero , & sì poi 
ancora molto piu, per che ho con e ffo fatto cofa mol- 
to grata al noflro gentili fiimo Id.Gtordano Ziletti, 
ilquale da molti giorni defideraua farlo flarnpare, 
per fffergli ogni dì richieflo da molta gente, & farlo 
ancor poi tradurre nella lingua Spagnuola, & nella 
Frdce fe.Farò io dunque col feruar à S, quanto le 

^omift, molte buoue cofe infiteme, Tercioche ufeirà 
di debito in qfla parte co effo lei,farò cofa grata a M* 
Giordano,€tà molt' altri feco,& principalmente è 
gl innamoratiyCtà lutti gl' animi nobtli,et d'alto affa 
re;à i quali qflo belli fimo pe fiero et effercitio fuol di 
Iettar fommamite,et fommamete effer onoreuole,^ 
comodo nel dar fegno della belie:^ dell'ingegno lo- 
ro»et nel far nota la loro intétione à chiuql ùogliono, 
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■ TRJTyllt.ìyd'ME'Ì^E io proporrò à che ha 
utdo io qui à ragionar [opra cofa già trattata da al- 
tri, cioè da TnoflC ionio in qfìogiàpiu uolte detto cJr* 
replicato I{agionamSto fuo,à me conuerrà ferbare i 
modi, et l* ordine, che à ciafcuno,ilqual non ragioni ò 
ferina a cafo,ft còuien ferbare nel trattar di cofa , la- 
'quat particolarmète eglijappia,che da altri fta fiata 
tocca.Et quefit cofifiono in due parti principalniète„ 
che jonoyll dichiarare ò difiedere qlle co fé, che fieno 
daglialtri fiate dette ò no molto chiare, ò non molto 
à pieno ;et il rteonofeere ,et il migliorare , ò ingenua- 
mente auuertire,et annotar quelle, che ò no in tutto, 
ò non molto, ò niente bene peno fiate dette.^Uequai 
due cole io co quella più brieue, et parimente più ne* 
cella riafin quato alla prima ,et più modella , & pi» 
chiara maniera, in quanto alla feconda, che mi fia pof 
ftbtle,uerrò dtfcorrBdo Jopra quefiofoggetto,quel ta 
tOfChe mi parrà che fia p fatisfare à i più purgati giu 
dicijiCÒe è qllo di E'.S.oue mi occorrerà p la co formi 
tà del fuggetto ragionar anco de*MOTTI foli,e delle 
L I yi\EE,che oggi tato fono in coto tra inobilt,così 
nelle guerre, eoe nellegiofire,et torniameti, et come 
ancor nelle mafeherate, et in altre forti di fefie talL 
S^TTl^TyiO adunque, che tutte quelle cofe, 
che fono pofitbili à captrfi dalla mente noflra, ò fo* 
no corporee, ò fen^i^ corpo . Et qui per meglio fpie- 
gar tintèìion mia, dirò, eh’ elle ò jono uifibili à gli oe 
chi del corpo nofiro,& à quei della mente , ò l’elle 
fono uifibili folamente à quei della mente, quei 

del 
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del corpo fono inuifibili . qui accade di addurre 

efiempio, perche fino à i fanciulli fanno diHingutre, 
quai fono quelle cofe, ibe fipofiono ueder con glìocr 
chi corporali . Quefle,che fono oggetto del ueder no 
flroj si come fono i cieli , la terra , l'acqua , l'aere , il 
fuoco tutte le ccfeda tftiòin efii prodotte,^ 
fatte, partorifcon poi ò ciafcuna infeHejfa& per 
fua natura, ò con opera & mouimento ejleriore , h 
opera tionis T>{epuò far fi operatione fe non da qualr 
che co fa . Si come il crefcere, il mancare, il uiuere, 
il dormire, il uegghiare,lo fcriuere,il leggere, et ogni 
altra operatione di queflo mondo ,0 del celefie non 
può farft fe non da qualch' una delle cofe che fono» 
Cioè, che fe uorremo uedere , ò imaginar l' operaiio- 
ne del crefcere, conuerrà parimente uedere ò imagr- 
nar qualche cofa,che cresca, si come fard l'acqua , il 
fuoco , le piante, gli h uomini, & altre si fatte. Etti 
medefimo auerrd in ogni altra forte d' operatione ^ 
che fi poffii fare ò imaginar,che fi faccia in qualun-r 
que modo . Ora di quejle due cofe è parti principali 
nellequali confi fle l'uniuerfo, et per confeguente neU. 
lequali fi fende in atto,& in poten^^a il conofcer,l'in 
tendere, & il faper noflro, cioè le cofe,& l'operatia 
ni, conuien ricordarli , che in Dio ab eterno fono fia- 
te ambedue infteme unitamente , percioche ab eter--> 
no fono fiate in ejfo le Idee delle cofe, da produrfi poi 
co' fecoli,et ab eterno ui è fiato l' operatione del mo-- 
nere ; & del conofcer Je fiejfo . 'E^el mondo poi,crea-^ 
io, ò dedutto di potenT^a in atto dal gran potere , & 

dal 


dal gran fapere,& dalfantifiimo uoler fuo, diremo , 
che fien prima fiate le cofe,che l'operationh& prin-^ 
cipalmente le eUrinfeche. Perciò che fecondo la San 
ta faiuura,^ ancor fecóndo ogni' forte di filofofia , 
conuerrà credere, che conucniffe , che prima fojfero 
le cofe,ch*elle cominciaffero ad operare , ^ che pri^ 
ma comincia ffer ad operare intrinfecamente,&tr(t 
loro con la coformità dtffenfion loro;& poi eflrin • 
fecamente co le cofe che da loro ufcirono* S ì come b<t 
nendo Iddio , fecondo la Scrittura , creato prima la 
majfadeWuniuerfotOue erano tutti gli elementi co 
fufii ciafcuno di e fi elementi cominciò fuhito ad opt 
rare intrinfecamente, come era Voperatione del con 
trariarfi l'un l'altro in alcuna qualità, & difpojttio-' 
nCyZfr in altra conformarli, (& abbracciarli tra loro^ 
Et poi che furon feparati , cominciarono ad operare 
eHrin fecamente, come fu il mouimeto libero ne i mo 
bili, & il produrre de i tre elementi piu baffi, sì co* 
me ancora l'operatione de i cieli in 'mouerft., in illu- 
minare, &c. & quella de gli animali in mouerft, fen 
tire, mangiar e, ber e, & tutte l' altre • Et negli huo ' 
mini tutte le già dette , & il difcorrere col giuditio , 
l' intendere, & il contemplare . Ora, per, che l'intel- 
letto,delqu(de fono proprie quefìe operationi d'intS ? 
dere,&di conofcere giudiciofamente, & di contem 
piare, non può far tali operationi fe non rìceue da i 
fenft le forme degli oggetti da intender fi, & da giu- 
dicarli , ò almeno fe non ne ha prima riceuuta alcu- 
mi dellaquale per ta][Qnnglian^i& col più & 
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no, poJJadifcoirrere,& giudicar deir altre, per qae\ 
fia ragione auiene, che egli non può riceuere le for^ 
me d' alcuna operatone, che puma non riceua la fot 
ma della coJà,dallaquale tal operatone fi fa,Sìco“‘ 
me per ejjempio uolendo giudicar intorno al carni-' 
nare, non potrà farlo, fedd fentimento dell* occhio 
non haurà riceuuta la forma di huomo, donna, ò d’al 
tro animale che camini; cosìauerràdi tutte L’al^ 

tre cofe,difcorrendo per tutti gli oggetti de* fenfi no, 
ftrLEt in queflo fi uiene à conformar co C ordine fer~ 

I bato ò tenuto da Dio fapientifiimo nella creatione 
dell'uniuerfotilquale prima produffe le coje, che'im- 
poneffe alla T>latura,che dejje loro 1‘ operare, aajcu- 
na fecondo la fpetie fua^ome pur iè detto . Di qui 
sdunque fi fa, che così l'intelletto , come la memo- 
ria riceuono & Jèrbano più ageuolmente,& più ca^ 
rumente le forme delle cofe,che quelle dell' operatio- 
ni. Onde ueggiamo i fanciulli nelle fafce, che coicé' 
ni,& con le mani fanno mojirar le cofe,che ueggono 
ò ancora, fe fon tali che poffano camin ire, fanno an • 
dare à trouarfele oue l'hanno uedute prima , & non 
fanno efprimerel*operationi loro, ne conofcerle , ne 
giudicarle . SÌ come ueggiamo, che un fanciuUino « 
cbehabbia ueduto il fuoco, fi affaticherà di camina^ 
re,ò flrafcinarfia quello, ^ lo prenderà in mano , à \ 
ancor fe lo metterà in bocca, fenj^a hauer faputo di- 
fcorrere intorno alToperation fua naturale d’incen- 
dere, ò di bruciare, Etquefio flejfoauien anco ne 
gli huomini adidti»di quelle cofe > che non habbiano 

ancor 
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ancor efperto di che natura elle fieno , Se non che 
» Vhuomo fatto prudente dall'efperientiat andrà con^ 

fideratamente nel far pruoua fen^'offejà fua della 
naturale ò accidental operatone della co fa dellaqua 
le fia in dubbio, y eggiamo fimilmente , che i muti 
conia forma delle cofe , fi sfor^^no di far intender 
tutto l'intento loro per fegni,Et quefio medeftmo(fe 
condo i Jilojófitnon fecódo la Santa fcrittura nofira ) 
conuien dire jche face ffer ai primi huomini , auanti 
che shauejfero tra lor formato il parlare , che dal ue 
der le cofe doueano muouer la lingua in batte:(arjè» ■ 
le à loro Jlefiijò ad altri fecoy & cosi poi à lungo an* 
dare , facendone memoria tra loro, le ueniffero cosi 
chiamando, clr formandone la fauella;cir poi cheheb 
bono battCT^atOjper effempio, il fuoco(in qualunque 
forma di uoce & in qualunque fauella che lo facef 
fero ) douettero uenir con fiderando l'operationi na* 
turali & accidentali, che da effo ò in effouedeano et 
fentiuanoysì come è il rijplenderefil rifcaldare, Carde 
re, il crefcere,& mancare, & (e altre tali ne fono da 
confiderarfi & da ejprimerfi . Di che s'ba panico 
lar Capitolo nel fecondo libro de' miei Commentarij 
della lingua Italiana,quando fi dtfcorre,fe tl parlar 
fa naturale, ò accidentale in noi,I{iman duque chia 
ro da quanto di foprafin qui fi è detto, chela forma 
delle cofe è prima & principale, & così poi più effi* 
cace & più durabile nell' impresone dell'intelletto 
Cìr della memoria. Et oltre à ciò, che il moftrar ptrfe 
gni colfenfo della utiia alC intelletto la forma etl'o- 
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feratione delle cofe^fta naturale in noi potentìahnen 
te & attualmente »ma il rappre/entar le cofe & Vo^ 
perationi alT intelletto col me^o dell' orecchie, il che 
fi fa còl parlar Jolotuonpa naturale fenon in poten- 
. Et per quejio molti non pofj'on farla, come i mu 
Uxmolti nonpoffon riceuerla,come i fordi , ^ molti 
non fanno nè farla riceuere altrui, nè riceuer efii da 
altruSi come farà unTurco a un Italiano, ihepet me 
^0 ò con l'ijlrumento dell’udito non farà mai inten- 
derp» Là oue col rapprefentare & dimoflrarlafor- 
ma delle cofe^ da quella poi delToperationi,è nata 
tale communemente à tutti, & un fanciullo ò infan^ 
te, che non fappia parlare,un muto, un fordo,un Trio- . 
roà un France/é,etpiu ancor un animai bruto a noi, 
è noi à loro pojfiamo far intendere moltijfme cofe fe 
non tutte, dell’intention noFlra . Onde da queiìo ef- 
fer COSI naturale, & così commune il dimofirar per 
fegni,è da credere, che la lingua nofira shahhia fat- 
to il uerbo r^SEGT>l^IiE,]& tanto piu quanto la 
faueìla uocale,è ancor ella atta à rapprefentarfi per 
fegni mutiyche fono le lettere,ò le fritture , 

VE'^GO dunque con tutto quello ad hauer det 
to,ò almeno uoluto dire, non, che il molìrar per fe» 
gni la forma delle cofe fole fta più nobile & più per* 
fettOfCheilparlareòlo fcriuere,che rapprejentano 
le cofe&l’operationi interamente, awnC come Ag- 
giungerò piu di fotto,quando parlerò del uero modo 
di far l'imprefe )i fegni delle cofe per fe foli non pof- 
fono fe non troncamente^ almeno in alcune cofe fole 
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informarci deltintentioni di chi gli fa , per che fieno 
intefi. ina dicOyche il rappreftntare al [enfio del ue- 
dere la figura, ò la forma delle cofie^ piu naturale in 
atto,& piu commune àtuttalagenerationedegli 
animanti,che non è quella dell* udito . Et di qui dif- 
fie ^riflotele,che noi piu amiamo quefio fèntmento 
della uifla,& che cjfio piu cofe ci iujegna, ^fa fiape-^ 
re,che alcun altro de* [enfi noflri. Onde ueggiamOf 
che tutti gVhuomini naturalmente prendono diletto 
delle pitture, et chei fanciulli, fiubito chepofiÌJno muo 
nere a uoglia loro le mani,uanno con carbone , ò con 
cera,ò con altrOysforT^andofi di ritrarrei^ d*imitar 
le forme di quejìe,& di quelle cofe . 

Qjf E ST^ naturai dilpofìtione , & inclina^ 
tione,che per le ragioni che fi Con dette fi ritruoua 
come uniuerfalmente in tutti gli huominiyfi può cre^ 
dereyche da principio, fin che il mondo era ancor nuo 
$to,tnduceJfe le genti primieramente à figurare anU 
mali,&piantey& fegni celefii , & sì fatte cofe , per 
farne come ricordi a fe flefii,feco7ido la natura , ò le 
qualità, che in quelle ricono fceuano . Et prima ch’io 
difcenda à ricordargli leroglifi degli Egitijyricorde^ 
rò brieuemente,sì come Iddio flejfo di bocca fina nel 
far fare il Tabernacolo ,et l’arca del patto fuo,diuU- 
sò d quei fuoi gran facer doti le figure, chea quefio fi^ 
ne già detto,egli uolea,che in efii fi fcolpijferoydi che 
chi ha caro di uedere,& confiderarpiu minutamen- 
te , può ricorrere alla Bibia nel Ejfodo . Et oltre d 
do la Santifiim Chic fa nojira j ammonita dalla fa- 
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era riuelatione di San Gio.neW sApocalijfe , figura i 
quattro Euangeliflh\oon quattro animali ; L'uno con 
^aquila ; l'altro col leone ; l'altro col bue ; ^ l'al- 
tro con l'angelo, Onde fi può confiderar,che degni 
tutori habbia hauuto quefio bellifiimo, & utilifii- 
i?iO penfiero , & trouamento dell' Imprefe . Gli 
Igittij poi in quelle lor colonne di 'Mercurio haueua- 
no fimiimente [colpite, ò intagliate diuerfifiitne for- 
me di figure ,che cbiamauano leroglifi, come poco di 
[opra ho toccato , Dellequali è fiato fcritto da mol~ 
ti^nde non conuien ch'io qui mi m allarghi piu oltre, 
fe non folamente dire, che per la diuerfità delle natu-^ 
re negli animali, nelle cofe che efii fcolpiuano,ren 
poteuano tali feruti loro effer perfetti , Onde i piu 
Micini à tempi nofiri,con aggiungere i motti alle fi- 
gure ^hanno poi finito diridurle à perfettione. Di 
che ho da finir di ragionar piu fiotto , quando , come 
pur ho toccato poco auanti , difeorreremo intorno al 
nero modo di far l'uno,& l'altro,per far Clmprefa, 
che fia perfetta, 

S' e' ueduto adunque, che il principio di rappre- 
fentare ipenfieriper me\o delle figure , è fiato prò* 
dotto dalla natura nelle menti umane , & poi ricor- 
dato , ^ come injegnato da D i o fiejfo di bocca 
propria nella Bibia,& da i fiacri Scrittori , & pari* 
niente da' fiacri filofofìl, & teologi infieme , come fu 
quel Mercurio Trifimegifio ,& quei primi Egittij, 
che infiituirono quelle jacre colonne /illequali andò 
per imparar Tlatone,& tomofifiene co tanto frutto, 
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OLT BJE. à quesìa intentione^^ à queHo mo- 
do di rapprvfeutar con finire le cofe,cf?e uerarmnte 
hanno edere , (jr corpo , ò forma uifibile , hanno gli 
huomini rapprefcntaio alcune cofe incorporee , ^ 
queflo non ban potuto far piu acconciamente che co* 
colori . SÌ come il dolore ^col color negro M ucndet- 
tat&il cafiigOyOnde le piu mltefifparge,ò fi defide- 
ra di fparger fauguejCol color rofi'oycome col fuo pa» 
diglione annuntiaua à i nemici il Tamerlane , La 
purità col color bianco cosi degli altri colori , fe- 
condo che piu è paruto conuenirfi con l'intentione di 
quello yches' è uoluto efprimere. Onde habbtamo già 
ricordate le figure delle cofe , che manifejiamente fi 
veggono yi colori yco' quali fi rapprefentano le a fe in 
uifibili y fe ben le uiftbili ancora ,&le pa rolcycon le 
quali fi può ageuolifiimamente rappre,€ntar l'uno, 
^ l' altro infieme , Dda perche tutto queflo y che fi è 
dettOydi uolerrapprefentar altrui l'intention noflra 
per quella guifizys' ha da far coirne^ della uifla ,fi 
ricercano due importantifiime conditioniin ciafcu- 
na d'effe tre maniere . La prima , che ò pittura , ò 
intagli, ò rileuiyò coloriyòparoleyconchep facciano^ 
fieno sì fattamente breui , che quaft in una fòla fpec» 
chiatura,ò fguardo , che fi faccia in efii,fi abbracci 
tutto con la uiHa,& con la memoria . Onde chi fa- 
ceffe un intrico di molte figure in una Imprefa , ^ in 
cimieriyò in portieri , ò in altro , & chi faceffe una 
liurea di moltitudine di colori ,òan flotto di lunga 
diceria» non farebbe cofafe non ridicola yhauendo 
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principalmente à feruire per mandar come in unfti^ 
bito un mejjaggio al cork di donna, di fignorejò d’al^ 
tri che noi uogliamo . Di che fi uerra di mano in ma- 
no difcorrendo piu difiefamente il modo y&le rego* 
le in quello,che s'ha da finir di foggiunger apprefiò. 
L'altra conditione,che poco di fopra ho detto , che sì 
ricerca in ciafcuna di quefle tre maniere , cioè nel- 
Vlmprefe, nelle Liuree ,eìrne' Motti , è, che elle noti 
fieno in fe fiejfe ne tanto ofcure di penfiero,chefen:i^ 
interprete non fine caui conflruto , ne guflo alcuno; 
ne all'incontro tanto chiare , che fubito da ciafcuno 
s'intendanoyper ignorante,etgrof]olano,che eglifia, 
fi come in un motto farebbe fi diceffi, V E 01 
MOBP . Et in un cimiero chi portajfi il fiuo nemi» 
€0 incatenato,& in una liurea,chi per morte di per- 
fonaà lui cara,ueHa di negro puramente com' oggi 
fanno , Et la cagione di quel conuenirfi ejfir così 
chiare,che ciafcuno l'intenda fubitofi fondata prin- 
cipalmente in due co fi, L' una, perche con l'effir 
cosìfactle à farfi,& ad intendere da ciafcuno ,non 
viene ad hauer alcuna cofa di rado, che la faccia ua-* 
ga ne nobile , L’altra è, che così non vengono à dar 
alcuna dilettatione à chi le rimira ,& le contem-^ 
pia . Verciò che,ò per reminifcentia , ò per fintene 
pofta da Dio nella natura umana,ò per partito 
lare infpiratione di cieli, & di Dio, che fi faccia il fa-' 
per nofiro,fappiamo ejfir cofa certa,che l'huomo co» 
nofcendoft (t imparare, & di fapere , finte in fi fieffo 
forma contente'r;;ga^umndo co quella à rtfuegliarji 
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in lui ò nutfi fellamente jò intrinfecamente la ricor- 
dane^ della dminità fua • Onde quel faggio Toeta 
nojìrodijje, 

^Itro diletto sche imparar non trouo* 

Con laquat fentene^ fua à me pare , che egli uolejfe» 
tome corregere ^riHotele , che hauejfe detto po- 
co, & imperfettamente , quando nel principio della 
Tdetafipca dijfe. Che tutti gli huomini deftderano 
naturalmente di fapere. Oue haueria per auentu- 
ra il Tetrarca uoluto , che egli hauejfe detto , che 
tutti gli huomini naturalmente deftderano di fape* 
re, fopra ogni altra cofa che efi defiderino. Sì co- 
me ha poi detto ejfo Tetrarca, maggiormente nel fo- 
pradetto uerfo fuo , nelqual ft riftrinfe à dir , che al- 
tra dilettatione non haueua, ò non trouaua,che l'im- 
parare . Ma comunque fta,fappiamo ejfercome imr 
menfa nell' h uomo la dilettatione del faper fuo . Et 
da quejìa dilettatione , che fentiamo nel conofcere 
del faper noflro , ^rijìotile nella fua Toetica » 
parlando della importan'7^ dell' imitatione, dice in 
fentenT^ . CHE uedendoft da noi dipinti idra* 
goni , ò altri animali, orribili , & fpauenteuoli 
nell' ejfer loro, quando fon uiui ; & ancora quando 
fonmorti, allora così dipinti,quanto piu fono ftmili 
à i neri , tanto piu ci dilettano ♦ Il che dice auenir, 
perche uedendo quelle pitture , & riconofcendo noi» 
quejlo effere un drago , & quejìo un lupo , godiamo» 
et ci dilettiamo nel ueder,che noi fappiamo dalla pit- 
tura raffigurar quello, che elle uoglion dire, & per 
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quejlo fi ferite da ciafcuno grandifiima conUnttì^ 
• 3 ^ nel uedere uno ò piu ritratti infierne di donne^ò di 
hiiomini tche noiconofcUmo uiui che neluedcr 
tai ritratti fappiamo riconofcere qutflo è il tale , 
quejìoèiltale. Ma perche qitesìo riconofcere le fi- 
gure delle cofe communi, sì come fono ferpi , uccelli , 
cani altre cofe tali, è molto facile , & lo fan 
fare i contadini , le feminelle, per fino à i fanciul- 

li , per quello nelle perjone di età, & di giudicio non 
apporta feco nè dilettatione nè marauiglia. Et que- 
llo medefimo auerrà ne i colori foli, come il nero per 
il lutto , il bianco perla purità, & gli altri , che già 
da tutti fi fa quello fche communemente gli huomini 
l'habbiano batteT^ti , che importino , ò \che fignifi^ 
chino 4 Onde le perfone di bel giudicio fono andate 
cercando uie da far, che col mosiràr giudicio nelCin 
uetitor fuo, arrechino uagheT^-ga cjr dilettatione in 
chi le rimira. Et queHo fi fa, come ho detto , col far 
dette Imprefe , ò Liuree , ò Motti , che fieno di ma- 
niera rara,et lequali porganofubito come una chia- 
ne da aprire il penfiero di chi l’ha fatto j ma che la^ 
fcin poi luogo à chi l’ha da intendere , di dilettarli 
nel conofcerfi di faper da fe fleffo ritrouar la porta , 
oue detta chiatte ferua, & il modo d'aprir con effa„ 
llihe non molto appreffo fi farà chiari fiimo con gli 
efieÉipi , che ne metterò più d’uno in ciafcuna di det 
t^-fre leggiadre inuentioni nobili, cioè le Liuree 
Motti,^ l’ Imprefe, 

T I E^yAT^A adunque, & tolta uia que- 
lla 
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. §ia bella profeflione dalla communanxa col mìgo 
con quello modo di farle con arte et congiudicto, ella 
rimafefolo nelle perfone nobili» ingegnofeydotte , & 
di acuto & dittino ingegno . perche quejU tali no 

curano di piacere fe non a i loroftmili > per queflo fi 
fece da certi anni à dietro come proprio (ìudio é* 
profefiione di Caualierhdi Signori, & d'altre per* 
fone gentili , & innamoratelo dotte. Et ufauanp da 
tutta Caualieri nelle guerre , ma molto più nelle 
gioflre , perche fi fanno al cofpctto di belli fi ime , ^ 
nobilifiime donne . Etla otte nelle guerre fi portaua 
daiCaualieriquafi fempre una infegna, er un d- 
mìero , un' .Arme , o una maniera di colori ne gli 
feudi 3 folcano nelle gioflre uariarfi fecondo i [uc- 
ce fide gli fiati de' Caualieri nell'amore & ferui-^ 
tùcon le donne loro. Ondeilnoflro .Ariofto , che 
in ogni co fa fu proprio giudiciofo ,dice de' Ca<^ 

ualieriiChe erano allagiofìra in Damafeo , 

CHI con colori accompagnati ad arte 
Letitia, ò doglia à la fua Donna mofira» 
chi nel cimier , chi nel dipinto feudo 
Difegna .Amortfe l'ha benigno ò crudo. 

Ora , per uoler finir di dir quanto mi refia intorno à 
quefla prima parte delle Liuree, & delle Infegne^ 
che uanno infieme come una cofa flcffa, dirò primie- 
ramente , douerfi in effa auuertir\diligentemète tre 
cofe . il tempo quando s'han da portare . I luoghi» 
oue fi conuengono ; & il modo come [fanno . Del 
tempo , dico breuifiimamente che , Liurea » nè Ci- 
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mero, nè Infegm non ft porta mai fe non è inguer* 
ra nera , ò in guerra fìnta, come fono legioflre , & i 
tomiamenti, ò in mafcherate» ò altro tale firauejii- 
mento . Et à quefio non accade aggiugner eccettio- 
ni, fe non quando fojfe una compagina di perfine no 
bili, &~d* autorità, che leuafjero qualche fòrte dine 
fitto , fi come la compagnia della Cal^^a in Venetia, 
^ quaìch' altro tale . il che ancora non^ fi fe io mi 
laudi appieno ,che di continuo la portino;conueni~ 
dofiper mio giudicio molto piu alla grauità di per- 
fone nobili, il non ufar tali abiti, ò Liur e e nelle per^ 
fine loro proprie, fe non quando uanno tutti raunati 
infiemeà qualche fefla , ò fanno qualche conuito , à 
comedia , ò mafcherata, che quiui leggiadri filmami 
teficonuerrebeufar quelTabito,& quella liurea» 
che foffe lor propria . T uttauia le perfine d'autori - 
tà,etmafimamentepiùd'una,nel far una cofa flef- 
fa , danno f autorità loro al fatto, et non fi può nè dee 
fe non lodare in ciafcunaguifa , I luoghi oue fi con- 
mengano le Liuree ,fino, nelle perfine armate ò ma- 
fcherate tutti quei della lor perfona , che efii uoglio- 
no . T uttauia nel cimiero , nello feudo, nelle bar- 
de , nelle eflremità delle uefii , nel petto, figliano 

ejfir proprie & conueneuoli . fiatino bene per 

le gambe, ò nei piedi, ò per le falde delle fopraue- 
fti,& non ancor molto nella fchiena,ò nelle br ac» 
eia» Et quefio dico , non dei colori , che quefìi , qua - 
do pur altri uoglìa ,poffon farfi p^ tutto , cioè le 
cali^ (tutto , le f carpe d'altro, il foM altro , & così 

l’altre 
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t altre parti del ueftito d'altro colore , fecondo che 
altrui uien uoglia. Tvtaperò anco in quefiofthada, 
auuertire in certe cofe, che farebbono fconueneuoltf- 
ftme , SI come nel trauefiirfi difarmato , farebbe il 
portare una [carpa d'un colore , & una d' un’altro, 
la berretta ò il capello di più colori, ancora le 
maniche delle uejli diuerfe dal rimanente dì effe ue^ 
fli , quando lai maniche uadan ueftite ; che andan- 
do fuori pendenti ,puoflare in arbitrio altrui di far» 
le come gli piace , ò come ftconuicne alla intention 
fua , purché, come è detto, i colori non moltipli^ 
chino troppo in numero, & facciano conofcere chi 
le porta, più tojìo per ceruelto uoto , che per giu-* 
diciofo. Et per tornar à quello che ho detto poco 
auanti, che le gambe i piedi, ^ le braccia non fih- 
no luoghi delle Liuree , dico , che ciò principalmen- 
te intendo, quando alcuno uoglia portar figure, à 
difegni , che non fieno ricami ,& abbigliamenti, ma 
cofeche habbianofignificatì , Che allora il portar- 
le in detti luoghi fi difconuerrebbe molto. Et tut- 
to quefto fia detto in quanto alla perfona propria 
del Caualiere , ò del Signore, ò altri che uoglia ufar- 
le , Tercioche nelle bandiere ,nelle barde ejire- 
mità de* uefliti de’fuoi feruitorì,ne i portieri, nel- 

le naui,ò barche in tempi feHeuoli,che lo ricerchino, 
^ forfè in qualche altro luogo tale, potranno ufarfi. 
Et ancora in quanto à i colori fe n’ufano con molta 
uaghe:g:(a ancor ne i muri , & nel fuolo delle cafe à 
certi tempi , sì come non mito piu fitto Jo ne ricor- 
derò 
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derò qualche ejjempio . I modi poi da ufargli,fono 
diuerfi , fecondo le jpecie delle co/è , & di quejìe fini^ 
' remo di fòggiunger ora così in uniuerfale,come in par 
ticolare di dafcuna d!ejfe . In uniuerfale s'ha da te- 
ner per modo debito in quejle cofe delle Liuree 3^ 
delle Infegtie quelle toccate di fopra,cioè, che non 
fieno ne intricate col molto numerarne confufe trop- 
po , da non poterfene cauar cosìrutto , fen^^a apol- 
lo , che ce le dichiari . Et che fieno uaghe alEocchiOt 
Cìr leggiadramente fatte , il che fi richiede in cia-^ 
fcuna cofa , che fi faccia per dilettare! & per inua- 
ghir altrui . In particolar poi , conuien far dimfio- 
ne delle fpetie , Onde dico ^ che le fpetie di tutte le 
Liuree fono fei . L 'una confijìe tutta in colori foli • 
L'altra in colori 3 & in difegnÌ3 0 figure . La ter- 
:^a in colori 3 & lettere . La quarta in colori 3 figu- 
re 3 flettere. La quinta in figure fole. La fella 
in figure 3& lettere . La prima adunque , cioè quel- 
la di colori foìÌ3ha da hauer per particolar regola ,.il 
mne/ferdi molti, come è detto 3 & replicato 3^ 
poi fopra tutto , che'in fe fleffa habbia qualche cofa 
diuago ycheleperfonegodano nel faperda felìeJH 
confiderar l'artificio fa intentione dell'autore. In 
diuifar que/ìe l'.ArioHo è flato neramente miraco^ 
lofo . Et perche io , oltre che nelle mie annotationi 
fatte fopra il Furiofo3che quelli giorni ha fatto fiam 
pare l' onorato M. f^icen:^ Valgrifto , ne ragiono 
fopra d' alcune , ne ho poi ferino à lungo in un mio 
particolar trattato 3 che chiamo LE bellcs^ del 

Euriojò, 
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Furiojòyper qucflo mi cotentcrò qui d' allegarne wief 
Jempiofolo,cheba§ìià ricordare d i begli ingegni 
d^andar fra tanto per fe (ìefri ricercando confi^ 
derandogli altri» Et quefio è quello , che egli dice 
nel X IX » Canto , parlando di Guidon Seluaggio, 
che flaua come prigione 4dle fremine homicide . 

Qj^ E L uenne inpia'j^a fropra un gran deftriert^ 
Che/uor eh* in fronte,} nel pie dietro mancoy 
Era, piu che mai coruo,ofcuro è nero » 

7<let piè e nei capo hauea alcun pelo bianco • 

Del color del cauallo J/7 Caualiero 
yeflito,uolea d ir, che come manco 
De Cofeuro era il chiaro , era altretanto 
Il rifo in lui uerfro Vofreuro pianto . 

Et piu altri tali, che come ho detto, quel diurno frerit- 
me ne mette co frommagratia,et leggiadria in quel 
bellifiimo libro fruo • In quella co faldelle Liuree ual-^ 
frero anticamente i Francefrt,&gli Spagnuoli, molto 
ptu,chegli Italiani, iqitali poi in quejìa età noHra ut 
riefreono miracolofi,sì come fi uede ogni giorno in di^ 
uerfre Citta d'Italia^et come io frpero di far ueder mot 
to piu fra non molto tempo ^ccn dar fuori un raccol* 
to,ch*io ho fratto di Giofire,& di Mafrcherate nobili, 
fatte in diuerfre parti d’Italia di lOO annid dietro» 
T^Ueferitture S pagnuole fre n*hanno moltifiime , di 
tnirabil artificio, ilquale è tanto piu da lodare, quan^ 
io che i colori fren^ga forma, par,che molto difficilmen 
te poffranorapprefèntar altro, che quella commune 
intentione di qualche Jua qualità propria, che gli 

hab^ 
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habbianoajjegnata gli huomini . Et di quejto pffT j 
non portarmi molto lungo , ricorderò unejjempio, $ ! 
ò due foli . yn gentil'huomo , che amaua infelice- \ 
niente , & era in continuo dolore^^ miferia , hehhe 
auifo della morte della mogliera d'un cari fimo ami^ 
co,& piu, che fratello fuo . Onde conuenendoft ue- 
fiir di lutto per tal morte , & hauendo da ufcire d /• 
una fejia,ò gioflra Jf ueflì di fcgia nerajoderata 
di damafco nero ; & tutto tagliato tal ueflir fuo à j 
tagli grandi appuntati poi in me^con naSlti | 
di feta nera . Onde il damafco nero di fitto fi uede*- 
ua qua fi tutto , llqual abito , & ueHito fuo , tofio 
che fu ueduto da i Signori , & dalle donne , che fa- 
peano iUfloria delfamor fuo , & della morte della | 
mogliera del fuo amico ^ fu cofi intefi pienamente^ i 
come fi hauejfe parlato , & fu pienamente lodato j 
per hellifiimo . Tercioche con quello difopra egli ue- j 
niua à mofirar la ptna,& il lutto fuo^& con quel ne 
YO di fitto moHraiia quello del fuo amico . il fuo ap- | 

pariua piu,& era maggiore, et quello deW amico ap- 
pa/iua menoy& era minore, parendo à lui , che affai 
minor doglia fia di chi fi uegga priuo della donna fua, 
per effer ella richiamata in cielo, che di chi fi ne uc- 
deefclufo per altere7;^a,& ingratitudine di lei,& 
che altri goda deWamor fuo» Sopra dellaqual qui- 
filone fono molte fian's^jatte dal mio Signor Lui- 
gi Tantillojuer amente miracolo fi, come fono tutti gli 
altri componimenti fuoi d'ogni forte»Et quello può 
bafiar che fi fia detto inquanto alle Liuree , o Diuijè 
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di colori foli . TS^el che foggiungerò queflo foto, che 
fopr ogrC altra cofa auertifca ogni bello ingegno di 
non far Liuree di colori , laquale ò per fe fiejfa non 
fi faccia cono fceì'e à chi la rimira ,d'hauer fogget* 
tOjò che almeno ejfendo colui, che l'ha fatta doma^ 
dato » che lignifichi quella fua Liurea , egli non ne 
fappia render conto , gir non mojìri che fia fatta à 
cafo , ò con fondamento [ciocco . il che fi conuiene 
à plebei , & à grojfolani , non à Caualieri , a gentu 
l'huomim ,òà perfone ingegno fe et dotte,& princii^ 
palmento à gl'innamorati. 

74 A perche in effetto quelle Liuree di color i fo^ 
li, ancor di colori ,& figure ( come d'effe fifog^ 
giungerà poco fante ) fogliono le più uolte feruire 
per un giorno Jolo in una gioflra,in una mafcherata, 
ò in altro firauefiimentofolenne , & feHeuole , oue 
ancora fe ne uede in un tempo fleffogran moltitudi- 
ne , per que fio non parendo che le Donne y e i Caua- 
lieri, che le rimirano cosi come in paffaggio,^ fra ta 
te, poffano fermar molto il penfiero a conftderare 
intorno all’ intètion del foggetto,s’è pofio in ufo d'ac 
compagnarle con alcun 74otto, che le uenga comeà. 
dichiarare. EtquefiiMottiperle cagioni pur ora 
detteli foglhn far non in lingue Hraniere,come Gre 
ca y Ebrea , ò altra tale , ma in quella lingua, che (ta 
come materna in quella Città oue allor fi fanno. 0 fe 
pur Latina (i uorrà fare in ltalia,ò in Ijpagna,fia di 
parole , che ciafcuna Donna ò huomo fen'ga faper 
lettere Latine la poffaintendcre^sì come quella lin- 
gua 
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gua ne ha moUifiime, che da nouetda gli Spagnuo- 
li fono intefe tmiuerfilmente . Ma il piu ficuro è di 
farle nella lingua materna thj cornei detto, com- 
munc in quella Terra, oue allora quelle giojire , ò 
feste (i fanno. 

Questi Motti poi uogliono ejfer brieui], & tali, 
thè non pafiino due uerft de* nojìri ,òtre, fra interi 
^ rotti degli Spagnuoli , che con molta uaghe:^ 
negli accomodano . Benché ancora alle uolte ce ne 
pongon fino à quattro , ma di rado, cjr Wf w felicemS 
te, perche tn effetto la hreuità in efiièdi fomma im 
portan:^a , & il medeftmo fi dice deW altre lingue • 
Slueflo mettere i Motti così difiefi fi fa coi colori 
puri,ò accompagnati con figure ,ò ancora confi-- 
gure fole . Et quando farà co i colori foli, fi chiame 
rà pur L 1 1^1{E ,A , Quando con colori & figure , 
& il Motto farà lungo , dot di più che tre parole, et 
che fia chiaro in fe fieffo , nè quafi ferua ad altro che 
per pura dichiaratione di quei colori, & di quelle fi- 
gure ,fi diranpur L I yi{E E , ò E G 9 

^ come ho detto poco auanti,foglion farfi quafi fem 
pre in cofe che habbiano da feruir per una fefia fola» 
Et quefle ultime conditioni, che pur ora fi fon dette, 
cioè,che il Motto può paffar tre parole, & che fia 
chiaro, & non faccia quafi altro ufficio,che dichia- 
rar quei colori , & quelle figure , auuertanfi molto 
bene, perche in efiiconfifie la differenzia tra quefle 
che fi fon già dette, & fra quelle, che oggi chU'- 
miamo 1 MT^JES E, che fono quafi del tutto dh 
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uer/e daquefle.Etper non faper far quella dijlin- 
tione in quella guifa , che io foggiungerò non molto 
di fitto j s' ingannano molti nel faper far l'imprefe, 
euuifi neramente in molte ingannato il Ciouiojdi 
quelle che egli racconta nel precedente F^agioname- 
tofuo col Domenichi , In dìuifar quejle Liureefi di- 
uije , ò Infegne ,i S E S l hanno per l'Italia, / 
riportato il primo uanto ne i tempi à dietro ì ^ ho 
detto ne i tempi à dietro ihauendo rifiettoà in.ol 
ti trauagli,che quella nobilifìima Citta ifilendor del- 
l'Italia , ha patiti quejìi armi profumi. Q^'iui fi fo- 
no d'ogni tempo nelle gioHre Snelle majeherate , ò 
altre fefie talijUeduti di bellifiimi penfteri con quejle 
Liuree di colori ^ di Motti , de' quali io mi ritruouo 
hauer un affai copiofi raccolto » che non mi par da 
metterlo qui^ per non portar quello Difeorfo in lun- 
go fouerchiamente ,& perche difegnoy piacendo à 
DiOydi darle fuori tutte in quel uolume digiofirey & 
di mafeherate illujiri , fatte per l'Italia , che ho det 
to di (opra d'hauere in ordine. Et l'anno \ $qia'io 
ben mi ricordo , ejfendofi in Bologna da una onora- 
tijìima compagnia di uirtuoftjlimi & magnanimi 
gentil' h uomini recitata la prima fettmana diquare 
(ima yUel conuento de' Serui la bellijlima Comedia 
,Amor Cojiante del mio Signor ,Alejfandro Ticco* 
lomini , con molta fiefa , con fontuofijiimo » &• 
nobili fimo apparato , ufeirono i detti gentil'huomU 
ni delia Compagnia, i ( quali non recitauano ) tutti 
traue fitti 9 ma fen:^ maj'chera 9 ^ ciafeuno hauea 

ma 
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und Liurea diuijataà fuo modo , fecondo rinten^ 
tionfuai& con foretto uago,&con TAotto delle 
conditioni già ricordate qui poco [opra ^ che furono 
giudicate delle piu belle , & diletteuoli cofe , che per 
ma uoita potejfer farfi . Le quai tutte fi daranno 
fuori ordinatamente , nel [opranormnato Raccolto 
mio . eli Spagnuoli fono ancora in quefla parte per 
certo grandemente ammirabili . Delle noftre met- 
terò qui come per faggio un effempio foto d'ungen* 
tiChuomo Senefe , ilquale , ueflendo la Donna fitte 
con una fottana di T^dado turchino feuro ,&difo» 
fra una uefia di damafeo bianco^egli ufet uefiiio con 
un buricchetto pur turchino feuro , ma di uelluto , 
sfregiato intorno di broccato d'argento , con una 
cartiglia , che gli fafciaua il petto , & la fpalla di 
fopra C omero defiro sfotto aWafcella manca , nella* 
qual cartiglia, ò brieue, erano quefti due béttifih 
miuerfi. 

Tura fedé,& oneHa gelopa 

Oman dentro è di fuor la Donna mia, 

Iquali uerfi , come fi uede, fon foli per dichiarar 
Vintention della fita Liurea tper le cagioni , che di 
fopra ho detto , De gli Spagnuoli fe n hanno moU 
tifiimi per gli fcritti loro . Onde ne metterò fola^ 
mente un'esempio t ò due, come per guida di tutti gli 
altri . S^el Caualiero , ch'io di fopra ho detto , che 
permofirare il dolor fuo, & il lutto per la morte del- 
la mogliera del fuo amico , ufcì con uefie di fregia ne- 
ra , foderata di damafeo nero» che fi uedea per li tagli 

della 


delU ueHedifQpra parendogli intendendo lafe^ 
ratchealcmi Caualieri Donne haneano uaria- 
to intorno all'interpretatione dell' intention fua , ufd 
il giorno apprefo d un'altra fefia , colueflito mede» 
fimo , ma ut aggiunfe quesUuerfi molto' uagamentc, 
Clarodefcubremipena 
"Mitriflei^yy elagena. 

Et fi* tenutaycome ueramente fu, beUifiima j & 
hggiadrifiima per ogni capo. \ ' 

r N* altro 3 d chi era morta la Donna fita^da lui 
fopr ogn'aLtra cofaamattfiima , teneua tutta la ca* 
fa fua diuifata in quefia per certo beUifiima , /«- 

gegnopfiima guijd Trimieramente foprak porta 
Principal della cafa hauea fatta dipingprf una ìvt0r~ 
te con quefie lettere, ' . 

Ejièenkpuertaprimera .. i-,; 

Dofeuea ’ . . , l --.m V 

Chemiuidalàdeffea. 

Salendo polle jcals, & cosi neìT entrata deUa: por^ 
ta , tutta la fala^ogm coja era coperto di fargia 

nera , & per entro d quei paramenti con certa ugual 
difiantia tra loro era uno feudo , dentro alquale era 
l'.Arme deUa Donna morta, queUa del uiuo ami- 
coyo marito fuo .. Et qu^Jh feudi Slauano folamerr^ 
teda una parte, cioè da queUa,cbeè incontro alt 
l'entrata, & chefi paraua dauantidgU occhi di chi 
entraua,& erano pafjati da alcune frcT^ge. Datr 
l'altra parte poi , cioè da queUa che le fiaua fronte^ 
fiauano per 4ritta riga /colpite altrettante magmi 

K della 
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della Morte» Laquale flau a con Varco in manOt^ 
in atto , che manifeflamente parca , che da quell* ar^ 
co fuo ella hauejje auentate quelle faeite . Kt fotta i 
quelle fre^':^e , & à quegli Jcudi , ^ »Arme de* due 
amanti erano quefte parole, ‘ 

Con eLiasfe appartar on ’ 

Lai uidaSipor Jer mortale! » * ‘ mi • 

Trias nò dellas las fenales - * - - 

Tutte Valere pareti delle camere , c&“ di tutte VaU 
frefldntie»& ancor tutte le porte erano fen^‘ alcun 
paramento: ma tinte tutte di color negro, & per 
ciafeuna parete , ^ ciafeuna porta erano lettere, 
thè dic'eafu^ ''^ . 

La MuéHtdexò-el dolor ^ - r 

T trifle:^, de manera e 

Que fe muejire dentro y fueràf^ V' 

In ogni camera era un letto fenTfalcttìi padiglio- 
ncyò cortinaggio i& coperti tutti (t Una gran couer^» 
ta'difa‘^taÌ9éfì'ina lò par diglia icon fafee gialle d*in^ 
iornójnellequaU eràn quefie lettere, - * • 
Lauidadefejperada ’ * . t 
• ■ T trabaio fa ' 

' Conci trab'aiorepcfa* •- . 

Tutti ipauimenti delfuolo di tutte te flanv^ erano 
coperti di panno di fcariatto di grana, che erano i por 
fieri , & quéi panni , che foglion tenerfi in capo del» 
le creder)^ , & adoprarfi d coprir le fome , e icar^ 
riaggi, ne i quali ^ano ImprefeamòrÓfe , fogliami , 
fort,& altre cofe tali liete , ^ udghe il Caua» 

'1 ♦ liere 
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'^HerèkfMàttéltìmpo lieto quando eraniua la Don- 
'ikifùayi^hauoanofcriUok* attorno, •• 
Todasuanmisalegrios ir v - 

Torci fiieio, 

Tuesmàyentmfnal^onfuéloi 
yedeafi dapoi ii giardino , che era neWultima parte 
' della cafa ycioé ^ rincontro alla principal e porta 
"grafìde , croia prima parete di effb giardino fatta 

~ tutta à balaufli dimarmOima tutti fatti negri con m 
lori inuernicàtiàd arte, & bruniti, che pareano un 
^ marmo negro, et così era tutto, iljrontifpicio di quel- 
la parte > cioè tutta quella parte che fi uedeua . Ejt 
erano quei balaufli in modo diflanti l'uno dall altro, 
che per efi fi uedea fen-gà entrarui tutto il giardino, 
ilquale, ancor che fóffe di fiate, fi uedeua tutto sfion- 
dato gli arbori . llche faceanoiferuitori la notte., 
\in modo che non uilajciauanotmi allignar fiondi oìc 
fiori , ne frutti, ne erba alcuna . Et la porta di ejfo 
giardino èra ferrata con cinque grofii catenacci , 
tutti uernfcdtià nero i come nera era ancor efja . 
Et erano nelle ferrature di quei catenacci fpe^^^te 
le chiatii dentro , & tutti poi fermati con molti 
chiodi, che con bella manifattura ogni telìa di chich 
do era formata in una lettera maiufcola , che tutte 
inpeme , con alcune che ne erano jcolpite,ò intaglia* 
te à quel parò'itei corpi de i catenacci,diceano, 
Lapuertademifperan^ i 
T^fepuedemasabrir ‘ ' 

' nafta che no titrncel morir» 

K t Età 
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Età man manca in quello fleJfoparHtyOu^ , era la por 
tayj?^edcua fcolpita una Morte co un ma'^ di chia , 
ut et co le tenaglie e*l martello in.mano,Et à i piedi le 
fiaua inginocchiato qlCaualteropaàr^ della cafa^che 
parca la pregajje ad ajfrettarfxàuenire ad aprirla. 

Era fwì nel detto giardino per dritto alia portai 
una beUipma fontana di marmOipur fatta i nero,(p 
me il reflante di quei muri;& era fecca del tutto, & 
in un quadretto pur di quel marmo Sìejf o,& in quel’- 
la Hejfaguifa fatto nero , erano fughiti quejìi uerfi, 
per certo molto bellÌ 9 & con ammirabil penjtergfyt;^ 
ti altintentione di quello addolorato Signore, 

Secarorda mis enojos \ . j 

. Tarapa/farlàenmisojos, 

7<{è mi poffo fatiar di replicare, che così bello , 0* 
tosi acconcio penfieronon credo che fi legga, tanto 
per taraojn autor Greco ne Latino, come è quello, 
che colui habbia fatto [colpire in quella fonte , che i 
trattagli, &gl\iffanni fuoi hauea feccata Va equa 
àà queda fonte per traffortarlanegUocchi fuoi, 0* 
farlo un nuouo fonte di lagrime.Et ficurdmente pof- 
fiamo dire, che alVetrarca,ilquale in tanti luoghi an 
dò uagamente fchers;ando con le lagrime deglioccb[ 
fuoi,queflo penfiero,con uariare alquanto il fogget;- 
to haurebbe aggiunto molto fflendore. Et così pari- 
m-inte al dittino oiriofìo,quando fa pianger Sacripì 
tefoprailrio,ouediffe, , . 

Talch^unrufcello • ' . 

Tartan le guance, ^.,v. > : . 

Seeon 
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Se con la felicità deW ingegno & dello flU fìto hauef 
* fe accomodata la penten'^^a à dircyche parca che quel 
fiume fi fojfe tràuafato tutto nel petto fuoyò che egli 
/offe l'urna , per laquale quel fiume daua il tranfitù 
alle fue acque i èst fatte cofe» che quel mtracolojo 
fcrittore hauria faputo dir /èlicifihnamentesfe quel 
bel penfiero , che s'é detto di fopra,gli nafceua in mi 
te tòue lo ine fiauanogliocchitò Corecchie non ha 
uerlo letto ò udito per inuention d'altri* Et fopnt 
tutto in quel luogo ^nel quale egli farouinar da Or^ 
landò la fonte , oue fi folearidurre il giorno Medoro 
iir Angelica , credo io che miracolofamente T ^rio 
fio haurebbe in quel propofito ueHito queflopenfie^ 
ro, tanto piu uedendofi, che egli in quella tirata di 
tutto quel CantOyquando fi uefli la perfona del Poc- 
ta Lirico yhebbe le Mufe & *A polio quanto piu fi 
pojfadefiderar fauoreuoli ;& parue , che fe purè 
pofiibile , egli quiui miracolofamente auan^affe fe 
fteffo, sì come fi può da ogni bello ingegno giudicare 
in quelle flageyche fa dir da Orlando à fe mede(mo» 
Qjtefliych’inditio fan del mio tormento 
iqpn fon fofpiriy ne i fofpir fon tali* 
in quella, che è in conformità del foggetto delle 
lagrime, del qual parliamo, 

S^uefie non fon piu lagrime, che fuore 

- Verfo pergliocchi con sì larga uena* Bt poi 

Dal focù'fpinto ora il uitale himore 

Fugge per quella uia , eh* à gli occhi mena, ^ 

- Et é quel che fi uerfa,e trarrà infieme 
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£7 dolor iC la uita à l'hore eflreme* ' 
iAa poi che la uagbcT^a di quel bellifiimo penpero ' 
Spagnuoloin quella fonte fecca del fuo giardino »if 
ha tralportatoà farquefladigrefiione a & entrare 
nella memoria delC Jiriofio, nel qual' uno fcrittore, 
io quaft ohligatamente foglio riconofcerCiò ricercar 
unte le beUcT^e , che fi truouino fparfe in ognaltYQ 
pregiato fcrittor étogni lingua , rientrerò nel propoi- 
fico nofiro delle Liuree ifenga partirmi dali'^rio* 
fio medefmo . Et folamente prima ch'io rientri d 4 
4 {uefia digrefiione , ricorderò , che quel gid dettò 
penftero della fonte fecca y con le parole che fuoni- 
nOyche ifuoi dolori habbian tolta quell'acqua 
quella fonte per trauafarla ne gli occhi fuoiy faria 
leggiadrifiimo, & molto piu uago , & piu lieto fog^ 

^ getto per uno amante , che ciò dice/fe auenirli per 
^crudeltà della Donna fua a che lo tiene in continuo 
pianto y che in foggetto di morte , come f Autor fuo 
lo fece , Oue però è in ogni parte ammirabilmente 
Mago per l'intentionfua. Il che tutto uoglio bauer 
toccato a peruenir tuttauta con la ragione acon le re- 
gole ,& con gli effempi iridr igeando i begli inge- 
' gni ne i modi di far le Liuree , i Trotti , Clnfegne , i 
Cimieri , & principalmente l'imprejè aComejfigui- 
rò a di uenir facendo di paffò in pajfo. 

: ^ L'Ariofio adunque , ilquale , come ho piu uol- 
te detto a & replicato , fu neramente diurno in ogni 
co fa di quel miracolofo poema fuo , non mette di que 
fia Jorte diLiuree,ò d'infegne^on Motti lunghuEt 

lacor* 
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h cagione perche egli lo fa, à da creder che fta, pec- 
che non fi accomoderia molto bene , ^ conueneuoU 
mente “Motto lungo in narratiua corrente , come 
-corrente ha da ejfere la narratiua delle moHre, & 
cofe tali y che han da accennare , ò toccar come fug- 
gendo quefie minori circofian's^e , Onde fi uede , che 
egli ancor deir Imprefeyallequali 4 for'i^a fi richie- 
deil Motto 3 mette pochifiime per la lìcjfa ragione , 
sì come fi dirà difiefamente à fuo luogo non molto 
più Jotto 3 piacendo a Dio, UUaqual ragione già 
detta fi può foggiungere 3 che questa forte di Liuree 
ton colori foli , & con Motti , ò con colori , figure , 
(T Motti così lunghi , & difiefi , & che pienamertr 
p. fpieghino , & come interpretino Vintentìone de* 
olori , & delle figure , ò è propria delle Gioflre , & 
y^fcherate,o altri flrauefiimenti , che durino un 
gitrno foto; nel che à poeta eroico non fi conuiene far 
lutgo indugio nella dejcrittione particolare d'ogni 
cofi minima ;ò è da fian'ge , & da cafe per partir 
colare^ &di(ìefa intentione altrui , che parimen- 
te nm cade in poema eroico il fermarfit'à defcriuerr 
le, fi non quando fono d'importan^ uniuerfale^ 
sì corte il pala'gptp Caualier Mantuano ,& In 
rocca dt Fieramonte,per ViFìorie^che conteneano 
in prozia , Là onde all*,Ariofto haflò à pieno il 
toccar pmmariamente quefio modo , & compreUf^ 
derlo ihquei fuoi uerfi ch’io di fopra allegai, - 

ChtnelCimier,chi nel dipinto feudo 
Di[egna, 4 mor 3 feVbabemgnoò crudo. 

iv 4 De*Fran0 
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•De* Francefì fjo ueduto ancor molte belle cofe in (fùc 
fla profefiione delle Liuree , cosi fòle di colori , co- 
me con Motti i & come principalmente in colon , 
& figure ifen?^ Motti 'itna che per certo parlaua-' 
■ no dafefkffe con molta leggiadria , il che in quei 
neramente fublimi ingegni accompagna non folo la 
felicità i che moHrano nelle lettere tanti rari huo^ 
mini t che ut fiorifcono di continuo , ma ancora quef- 
'la iiupenda felicità , cheefii hanno in rapprefentar 
quelle lor Far fi mute , con lequali folamente co' cen- 
ni t & co* gefìi del corpo fi fanno cosi bene intende- 
re , che io , che ne ho uedute rapprefintare alcuna 
dr pur credo d'hauer ueduto gran parte di quante o 
fé notabilmente rare han ueduto gii anni miei la 
eh* io conofio il mal dal bene , confejfo largamene 
di non hauer ueduta co fa piu uaga . Tercioche fin- 
^ un minimo fuonodi uocefi uedea,ets*intendelne 
gli atti di coloro , che la raoprefintauano , non fda- 
mente tlf oggetto , & l'intentione di tutto il coite- 
fio della coja fauolofa , ò ifìorica , ò in qualwque 
modo , ch'ella fojfe ,mafi difierneàno» & fi tdiua- 
Ito fentiuano wanifefiamente con gli occhi tuta 
te le interrogatidm, tutte le fenten'ge ,tuttd pro- 
uerbij j tuttigli effempi , ^ tutte le propo^ei & tì- 
fpofte così brieui come diflefidi ciafcuno d'tfii. In 
■maniera , che oltre alla gran uagheg ^ , òe ogni 
bel/o ingegno ne prende in uederle , à me indue che 
ne ho uifle j è partito un rari fi imo, utìlifiivto 

modo à tirar gli animi nofiri alia contemplatn- 
'• ne delie 
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/ne delle co[e celeflr, • . . 

Et rìtommdo ~à fimt quefla parte , dico, che non 
yolendorhiiodijfondermoltoneglielJempi-, mi re- 
fia fola da foggiungere alcuna cofa intorno al nome 
diciafcuna di quelle tre già più Uolte difopra no- 
jnìnate parti, cioè le Ltureee, C Infegne, & i Cimie- 
'ri,oue ancora mi conuerrà dir degli EMBLEMI, ò 
de quadriti^’ pitture delle cafe,^ pmilmente dire- 
mo poi brieuemente di quella maniera di rapprejèn- 
’tar con figure le parole pure, che oggi communemen 
te chiamano C IFl{E figurate, Cheperhauer tutte 
quefie cofe conformità tra loro,t appartiene à que- 
fio fo^getto,cheje ne tratti di ciafcuna partitamen- 
te ; SI perche fe n'habbiano i lor ueri modi ; & si an- 
cora motto più, perche molti non fpapendo diSìin* 
guer tra loro, nel uoler far una d*e[fe fi confondono 
in tutte infieme,ò fanno un'intrico di molte, fe non di 
tutte, cirpenfandofihauer fatta Imprefa,ò Liurea,à 
Infogna, con hauer fatto d’ogni co fa un fafcio,no ha 
fatto niuna d'efìe,Laqual diflintione no effondo an- 
'cora Hata prefa da Monfignor Giouio , ha fatto, che 
egli nel precedente/ragionamento fuoha biafimate 
tnolteinuentioni ^alcuni, come per brutte Impre- 
fe, non Chauendo Vlò'ro Jfutori fatte per Imprefe» 
ma 0 per Infegne,d per Motti , dr aU'incontro alcu- 
ne n’ha laudate & poHeper buone cìr belle $ che fo^ 
no difettofe,ò no buone, uolsdole bategare Imprefe, 
com’egli ha fatto . Di che fi ragionerà à pieno pià 
baffo à fuo IkOgOi - - . 

Dica 
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Dico adunque in quato à i noflrìyche LIV^^»A, 
è nome Spagnuoloy L IBI{ £ per B.lp fcriuono ef 

pytna lopronmtiano in fuonoquafidi V, alla gui/a^ 
che fanno tl lor.BÀ Grecità quejio quando le fegue 
immediate appreffo uocale,o la 1{.mexp^ uocale,*Ai^ 
cuni uoglionoyche gli Spagnuoti habbia tolta quefla 
noce da i MorijSÌ come han fatto di moltifiime altre 
molto ieggiadr amente. Uri dicono ch*ellafia pur- 
pura Spagnuola^et che habbia la fua etimologia da 
DIBBp.Tercioche le Liuree fono,comeun libro ap~ 
tOy oue ciafcuno può leggere Vintentione di chi l’ha 
fatta. Laquale etimologia à deriuationeà me per cer 
to piace moltoy parendomi che fi^onformi con quel'- 
loyche la pittura fia poema mutOx Et in .Alemagna 
ancor ueggiamo, che fiapano iCalendarij con le figu 
re di tutti fanti di giorno in giornc^per quei che non 
fanno lettere yche poi tanto piu firuono d quei che He 
fanno. Et in moU’ altre uie fappiamoyche co i colori et 
con le figure fi fa C effetto fiejfo delle lettere , per la 
naturai dijpofitioneche è innp\,}\ come largamente 
.sè difeorfo di fopra.Et fe non fi può con le Liuree fo" 
le così minutamente efprimer^jogni cofa , come con 
le lettere yè poi tanto piu lodéuole, chi la fa fare in 
modiyche qua fi parlino, come pur fé detto y& fi uer- 
rà feguendo . Onde in tutti i modi la formatione di 
quella uocey^ L etimologia fua da LlBB^ynon farà 
fe non da riceuerfi ficuramente da’ begli ingegnuoil 
tri uoglionoyche fia fatta da LlBEBf)y&quefio per 
due ragioni, L’una » perche anficamente 3 come 

pofiia- 
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pofiiamo^dir ancor ora ycUa fojfe profejjionefolamen 
te da perfone libere , & non dai feruiyche fe beni 
ferni li uesìono con le Liuree de* padroni, elle non fi 
dicono'Liuree di efii feruitchegìà ancor à i caualli fi 
mettono no fono però fe no der.padronLEt fappia'- 
mo che anticamente fi premeua molto in no permet^ 
tere alcuni ejfercitij liberi à i ferui , fi come da Tlitr 
tarco nella ulta diSolone fe nha teflimonia'gafe ben 
però nei Latini , ò ne iuolgari tradotti dal Latino ^ 
non ui fi legge ; che però è in tutti i tefii Greti,come 
iargameme io mofiro nella traduttione di quei uolu 
me delle Vate di effoVlutarcOjche ho fatta dal Gre^ 
cotuenendo di pajfo in paffo nelle pofiiUe ò nel matr 
gine moLirando chiaramente tanti errori^ che hanno 
prefi in efii i tradottori Latini , ò per imperfèttione 
de’ teSii Grecità perche ancora in quei tempi che efii 
tradujferotnon fapeffero molto à pieno la lingua Gre 
ca.Et quesia iìejfa cura di uietareà i ferui alcuni ef 
fercitij nobili tfi ha da credere , che ne gli armi più à 
dietro fojfe in Ijpagrùa iper la gran moltitudine de 
glifchiaui che teneano. L’altra cagione j perche tal 
nome Liurea ùotejfe da loro efier fatta dalla ucce li - 
berot potrebbe effèreperauentura, perche con effe 
quei che le fanno» mettendo nel cofpetto di dafcMno 
quei lorpenfieri» non del tutto ofcuri , nè dd tutto 
chiari > come s è detto & replicato di fopra , lafcim> 
al libero giudicio di ciafcuno lo interpretarle a lor 
modo;baflando aW^utor d’effa, che la Donna jò it 
SigMrfno , come pià informati de’ lor deftderij ejr 

delia 
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della intentione di chi le porta,poffkcort effe copren 
'dtr tutto à pieno quello t che efii uogliono inferire • 
V onorati ffmOiet lietamente in ogni attion fua rna^ 
gnanifno ^ generofo Signor G IO TI- 

S Tc/f Cauardo mi difje già fon due anni una fua 
etimologia ò dtriuatione di detta uoce HB \ 
che per certo à me piace fommamente t & può così 
hauer data quefla uoce à gli Spagnuolucome à i Fra 
^effeome anco à i Tedejchi»à noiyZÌr à ogn altra na^ 
tione,che adopri la lingua Latina • Et quefla è» che 
ella fia con leggiadrifiima felicità alterata da quefle 
Latine LIBER^E I{yi M, Et quello , perche it$ 
effetbo le LiureeJjauendo fempre come per principa- 
le intention loro il moflrar feruitù amorofa ,&• che i 
^ueflo foto fine elle foffer polle in ufo da principio» 
deffer loro quei primi inuentori quefto nome, per mo 
flrar con effo di non piu effer liberi, nè di fe medefind 
" ma ferui sprigioni delle lor Bone» Et fia detto que- 
fioLlBE F^E Tri , in quella flefìa uaghifii* 
'ma maniera, che diffe Virgilio, 

Fuimus Troes, Tiene il detto S.G attardo , che le 
tiuree de‘ foli colori haueffero origine in quefla ma* 
niera,cioè,cbei Caualieri,i quali amauano, ò (come 
*più conueneuolmente dicono in Ifpagna,& in T^apo 
li )feruiuano alcuna Signora co auelbelltffimo modo 
di fèruitu, che sufa in quei luoghi , ufajjero diflare 
‘auuertiti fempre che le Bone loro fi uefliffero uefliti 
’ nuoui,di ueflire ancor efli alla fleffaguifa,cioè de* co 
tori flefliMaperche poi in effetto conobbero no co* 

uenirfià 
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a gentil huo,mo grane il pgytar ff^olje forti di 
UHefCtà altri abbigliamenti tài{i(he co mol 
.ta t*aghe‘2^ ujàno le ione nobilijper qtjefio i Cam^* 
Mcriftriducejferopfoi non far tai fegnidi ferititi, 
fe non Quando f armauanoi,ò tnafcherauano , ò ii^ 
altro modo tale fe§leuolmente fi traue fi titano . //- 
€heft confi pienamente conqucUoychè di fopra io 
allegai di ^uel gentil’ huomo, qhe tratteflendoft di 
Turchino, & di Bianco , come uejiiudla Donna fua^f 
fifeceiuerfi, 

Turafede,&onefta gelofia . 

Oman dentro e di fuor la Donna mia, 
QueJkbeUifiimaformatione di detto nome Liurea^ 
che ci diede il Signor Gauardo , fu fommamente lo» 
data da tutti che l’udirono , ^ non meno la detta ca 
gione delia fua origine. U Signor Conte Ciouan 
Battifia B xAT 0 , Signore di quel italo» 

re , di quelle lettere , & di quello fplendore , cJr- fih^ 
fra tutto di quel giudicio , che è noto à ogni noft 
cfcura,ò negligente perfona d’Italia, laudò ancor 
egli pienamente tutto quefto,che qui di fopra 
detto , fe non che inquanto alla prima origine di u, ♦ 
Jiirfii Caualieri in Liurea, dice batter trottato in non 
fo che libro Spagnuolo antico ( ch’egli è molto uago 
di quella lingua , & l’intende , & la parla, perfetta- 
mente) che i Caualieri iqualiamauano , ò feruiua» 
fio alcuna Signora, non ufaron mai di uefìire i co- 
lori , che la Donna bro ueftiua , perche quefio ha^^ 
mebbon tenuta frefuntion grande. Ma dice, che cosi 

‘ lesi- 
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USt^ò^ i Come i Signori grandi in Ifparna foria 
fmpre Sfaù filiti dtuefiire iferuitori loro in qual- 
thè Liurea^quefio non per altrove non perche 
tiaJcHno t (he gli uede^ à foli , ò accompagnati fzì$ 
ticoncrfiaperfiruilony- H^ àncorczzi fer 

le€0fe tU ,^Mo fio . Din kdmfie-, ée 
^heleDotènedoYòueflmano ihro fihi'aui ,ò ferui à 

‘ "‘*»o cosi rerui.& 

^'^*^sco^^mpropriffchmui.^ 
^eejfatmom m cafi, & fi nofi^uim. Ma ch^ 
peto V^/hefisCauaBerifaceamfitmeute 'nei co- 
lon , & »e* tnamere, m non nella finanza de‘ ue- 
ptmentt. Ooè,chéfela Donna ueBiita'i fio! fir- 
mon con ypa di panno uerde, fifiìatà di rafi 

te,ò Ctofireconfaio. ifoprauejie diuettuto . ò dai. 
tnafcouerde, & con fifie di broccato d’atisento j. 
teon quei ricami & abbigliamenti , ébe pB rii pia., 
cenano . Et cosi dapoi per quei rifpetti , che potea-. 
m “Radere , nenendo i Caualieri à rimoderft di. 

ufo , di mlercomtfarpublìca la firuitùloro i 
& connenendofi amare . &Jeruirfegretamente. co- 
mnciaromdfiguirquelfufo con altra ukscioid ri., 
trownftdatoroikfittmodi, &[imitittioni dama* 

•>mkreipenfieriloreconcohri,ififigHre.Etperi. 

che 
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che tuttauia elle dmotanfempre ferùttù nobile , ^ 
amowfa, rimfe in piedi il nome di 
ìlallafua prima origine. LIB E\ che 

tanto ual quanto à dire , 'h{pn fon piu libero , non 
fon più mio , Etfeinosìrinonlauogliottopur rico- 
nofcere dallo Spagnùolo , ma dal Latino , non è pe^ 
YÒ , che non pofiiamo ancor noi riceuerla così per, 

^ non per,B,effendò ancor molto proprio a noi il 
uoltarla BÀn,V,& dir Boto , & yoto,Inuolare, & 
Imbolare . SenT^a , che non folamente la,B,che è 
moltouicinadifuonoalCF-con le uocali,& con ia 
Bicorne è detto, ma ancora la»V»che è molto piu 
lontana di fuono , la lingua noflra addolcifce in fuo- 
no di,y. quando è con la detta lettera I{,sì come ueg- 
gifimo in dir coperta , & cQuerta , fopra > & foura, 
^qualche altra, 

quella tioce Liurea, è già fatta noflra t 

è dagli Spagnuoli , 0 da i Latini > che ihahbidmo; 
51 come da gli um fidagli altri ne habbiamo moU 
te altre , '^pi tuttauia in tutta l'Italia ne habbia- 
mo una , che è no flrà propria , & quefla è DIF l- 
S^A, & è fattala noi dal nerbo ÙIVISUBE, 
che è poflo in ufo 3^ molto bello. Valeà noi diui- 
fare , qua ft ih mede flmo,cheordirUre con cèrto mo- 
do,^ con certa maniera, sì come quando un pa- 
drone ordinerà al finifcalco fuo sfarai quello , ^ 
quello , in quesia,^ in queHaguifa , ò come un'arr 
chitetto ordinerà , che in quello luogo fi fàccia k 
fotta di queUo modd^ qui la fala y qui le camere, 

" ^cositi 
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^ c<}H ÌlreJiar , Onde fi dice il dtuifmento ,chi 
l^ordinatione con modi, & maniere particolari, , 

• per queHo^ perche i Signori, & Caualieri efii 

‘ fnedefimi ordinauano , & dmfauano quei modi , ^ 

quelle maniere di colori , di figure. , & di ueiìiti^eUe 
i fi prefero il.nome di DAVIS E» laqual uoce,co^ 

'* me ho detto poco auanpi , è commune nelle bocche 

di tutta Italia , & ufata d'altri buoni fcrittori , arir 
€or dal diurno ( óìefempre mi par che quei felice fpi» 
rito fi debbia così chiamare) ,AXÌo^o , 

< EST! partiti paruero i migliori' . t 

f ^%Don^Ua,etoHounaDiVlSu4 

SÌ fe ne V arme, che uolea inferire 
Difperatione , è uoglia di morire . .Et perche fi 
ttegga i che egli parla di queiie,che noi diciamo, fog^ 
giunge apprejfo, 

k £Ey£ .U fopraueJla del colore 

Die\fejferfuo\la foglia,dhe s'imbianca \ ó 
Quando dal ramo è $olta,e che l'umore . 

Che faceauiuotarbore,le manca; , } .-a 

_ ricamata à tronconi,era di fuore . . r; ^ ^ 

i vi Cipre{fo,dhe mai non fi rinfranca ^ ^ 

T oi c ha fentito la dura bipenne. ^ 

.. V abito al fuo dolor molto conuennet '^ ' 

^^Uaqual Liurea , ò Diuifa di BradamantCycheper 
certo è beUifiima , & in ogni parte, fen:^ che io m 
ftenda piu oltre in difcorrerui,pojfono i leggkdri 
ingegni uenir da fefiefii confiderando i modi dèi 
farle in colori foli, come in colori , & figure . S i co- 

metuttd 
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me tutta questa nobUifiima InueTitione , così di Li-' 
uree , cot/ie d' Indegne , & d’imprefe fi può trar da 
quel miracolofo poema del detto ^riofloy in tutta 
quella perfettione ^ che può defiderarlefi , non che 
conuenirle . Oltre d ciò la detta ucce D J y I S 
così fofiamiua , ^ in quefìo fignificato , che s’è det- 
to, è pura , ^fielta ; ^ buona iella lingua nofira, 
dr u(ata da tutti i buoni tutori Tofidm,& prin* 
cipalmente ( che ual per tutti ) dal Tetrarca , che 
trafiatiuamente da\que/ìo fiejjo l'usò in quello, 

T ^ ^ l' angeliche diuife 

El'onefle parole, èipenfier cafli. Et il Si- 
gnor Gabriel Moles nelle fue bellifime Lagrime 
di Sebeto, 

OVE egli già con fue belle diuife, 

Tiu d'utt petto legò, più d'un nancife • 

*mfopra quejh parte delle Liuree , ò Diuife mi ri- 
manche dir altro per ora,fe non folamente ricor- 
dare , che Diuifa, ò Liurea ( che fono una cofa fleffa 
Jen:i^ di fferen:;^ alcuna )fard non folamente di co- 
lori foli, ma ancora di colori ,i2ìr di figure; il che al- 
cuni negano pernon faper più oltre , & dicono , che 
Liurea, ò Diuifa fi dice folo, quando è di foli colori . ' 
Di che, oltre à quanto ne ja dell'ufo ogni petfena di 
conto, fi conuincono co i uerfi non[molto di [opra alle- 
gati dell' ^rioHo,che chiama Diuifa quella di Bra- 
damante,che era fatta à tronconi di Cipreffo . 

l 'Ì^S E G poi è uoce fatta dal Latino In- 

ftgnia,conlaqualuoce efii iiitendeano gli Lìendar- 

L di,le 
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di Jebandiere,gli feudi Je foprauefli,& ogni altra 
€ofa tale de" faldati de capitan^benche ancor de* 
magijìrati. Oggià noi communemente per Infegne 
fen^altre parole s intendono le bandiere, & è tan- 
to quefìa parola così prefa , che alcuni han uoluto 
perfidiar mecOy& con altri , che Infcgna non fi met- 
terà mai per altro nella lingua nojìra , che per ban- 
dieraycome è dettOyò fiendardoyò per quelle , che gli 
artegiani gli ofliy& altri tali tengono appefe fopra 
la porta loro . Irla che cofioro non fappiano di ciò, 
auanto fi conuerria fapere,fi può chiarir con la tefii* 
7nonian7^dell",Ariofioin piu luoghi, sì come ( che 
baflerà per tutti )fiha in quella contefa,ò brtga,che 
era tra Bj4ggiero,& Mandricardo per lo feudo con 
V,Aquila btancayche molte uolte il detto ,Autor chia 
ma Infegna quello feudo ycosì per bocca jua,come pet 
quella di l{uggkrOi& di Mandricardo • 

TV lamia Infegna temerario porti 
quejio e"l primo dì, eh' io te l'ho detto. 

Et combattendo i detti due , & hauendo prima 
Tda ndricardo tagliato un dello feudo di [{ug- 

giero,e^ poi gittato uia il fuo medefimo , 

0 s'apparecchia a por le for'ge eflreme : 

Lo feudo, oue in agurro è l'augel bianco 
Vinto da [degno fi gittò lontano , 

E mife al brando l'una e l'altra mano» 

JlH ( dijje à lui Bjtggier ) fen:(altro bajii 
,/t'mofirar,che non meni quella r^EGT^^» 
^h'or tu la gettile dian^^i la taglia fii^ 
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*liè potrai dir mai piutcbe ti conuegna, 
lEt habbiamoyche parimète anco t Latini chiamami 
no Infignia gli feudi militari . Ftrg . » 

Danaumq;iniignia nobis ‘ . 

^ptemus clypeos, 

- 0/^^ in quanto ài modi deltlnfegne^così in ban 
diere, & in flendardi,come negli feudi ydico,ciy elle fo 
no capaci di tutte le forti ydellequali $ è fatta mentio- 
ne,cioè delle Liuree à colori fòli, sì come quando fi 
fanno tutte rojfey tutte negre, tutte bianche, cir 
così (^ogn* altro; ò quando fi fanno di più colori, co-- 
me bianche , & rojjè , & d'altri sì fatti , comunque 
fieno . Piceuono i motti foli , de’ quali non ho pojii i 
modi t & le regole fin qui, ma fi metteranno poco 
flante . Bjceuono i colori , dir le figure , riceuono 
le figure fole, & queflo tutto [otto il genere delle Di- 
nife , ò Liuree ,con motti, & fent^,sì come delle 
Liuree s* è difcorfoàbaflan'ga di fopra . Et riceuo» 
no ancor l’ Imprefe,dellequali s’hanno poi ulttmamtn 
te à dare i modi,^ gli ejfempLln quefie,ò fieno nelm 
lebandierCtyò negli feudi ,fogliono ancor molti fai e 
r^rmi della cafàloro,et in che cofa dijferifcon l’^At 
me dalTlmprefe fi foggiungerà ancor poco fiante.Di 
tutte quefieguife s’hanno effempi nel Furiofo. Di 

colori foli, ^ di più tra loro, '^el Canto decimo, 

7H I quei fegnijun bigio ,un nero, un giallo , 

Et di nero,ed’a7^ur liflato unpanno: 
Coljreio,Enrico,Ermante,tS‘ Odoardo 
Cuidanpedoni ognun col fuoflendardo. 

là % Dell 


\ 


J4» D I S G O R S O D I 
DeW^rme ordinarie della famiglia ò del f{egno^ 

T y uedi ben quella bandiera grande 
che in [teme fonia Fiordtligi, e i Tardi» 

Sì come ancora la Fiordiligi fola, cioè i Cigli ertmq^ 
& fono Urme^et Infegne di Franàa,DeW altre poi , 
perche fi habbia qui come una felua uaghifiima, fen- 
hauer ora leggendo da lafciar queflo per pigliare 
altro libro in mano , metterò diece fìanT^e ordinata- 
mente, che efio ^rio^ìo ordinatamente mette nella 
fnoflra degli Scotti,& degfingleji, che fin queSìe ,, 
T y vedi ben quella bandiera grande, 
eh" injitmepon la Fiordiligi, e iTardi, . 

Quella il Gran capitano a Caria fiande, 
t quella han da feguir gli altri fiendardi, i 

Il fuo nome famofo in quefle bande . . ; 

£' Leonetto, il fior de li gagliardi. 

Di configlio, e d" ardire in guerra maHro\ , 

Del f{e nipote, e Duca di Lincaflro, 
prima, apprejfo il confalon reale, i. j . 

CWl uento tremolar fa uerfo il montCf i - ■ 

Dtien nel campo uer de tre 'piancheale^ ' 

Torta leccarde , di yaruecia Conte» 

- DelDucadiCloceflraèquelfegnale, ' 

C"ha duo corna di ceruio,eme7^ fronte; • 

. Del Duca di ChiarenT^ è quella face» 
Quell'arbore è del Duca d"Eborace^ ’ , • W', 

Vediintrepe'^^unajpez^talancia» . 

Chè'l confalon del Duca di T^crtfotia « ^ ^ . ì 
lafulgure è dei buon CH^nto diCancia^ . 

- . ^ Il 
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1/ Grifone idei Contadi Tembrotia; ' 
il Du((L di S itfolcia ha la bilanciai 
Vedi quelgiogóyche due ferpi ajfotia •* ' ' 

E' del Conte d‘Efenia,E la ghirUyuùt - • 
In carnpoa^urroha quel di 7>l^rbelanda 4 
il Conte d'^rindvUà è quelle ha mejfo 
In mar quella barchetta, che saffonda^ 
redi il 'Marchefedi Barchleijeappreffo 
Di Marchia il C onte, e il Conte di Bjtmonda* 
Il primo porta in bìancaun monte feffb, 

V altro la palma;il terT^o un Tin ne tonda. 
Quel di Dorfetia è Conte, e quel d’ intona ; 
Che l'unoha il cOrro,e l'altro la corona * 
il FalcoUiChe sul nido iuanni inchina. 

Torta I{aimòndo,il Conte di Deuonia , 
il giallo e nero ha quel di vigorina, 
il can quel d'Erhia,un’orfo quel ttOjoriia s 
la croce ,che Id uedi criflallinai 
£' del ricco prelato di Battonia* 

Vedi nel bigio una jpe:^ata fedia, • ' 

e! del Duca ^riman di Sormofedia*' 

Gli huomini d'arme, egli arcieri a caùalló • ^ - 
Di quaràntaduo mila numer fanno ; 

Sono duo tanti,ò di cento non falloi 
Quelli, cì)e a piè ne la battaglia uanno. 

Mira queifegni,un bigio, un uerde,un giada 
E di nero, e d'a'gur liflato un panno, 

C olfredo, Enrico, Ermante,^Odoardù 
Cuidan pedoni,ogn'un col fuo Jiendardo « 
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vedi tra due Vnicorni il gran Leone ^ 

Che la fpada (l’argento ha ne la ^mpa, 

Qjtell’ è delp^ diScotia il confatone; 
Jlfuofigliuot Zerbino inis accampa, 

JÌ^n è un « belio in tante altre perfone, 

*ls{atura il fece ^e poi roppekìiarhpaf 
Isipn è,in cui tal uirtùital gratta lucap 
0' tal poffan:(a;^ è di J^ofm Duca:. • 

Torta in at^urro una dorata sbarra 
il Conte d’Ottonlei ne lo Stendardo • v \ 

L’altra bandiera è del Duca di Marra, \ 

Che nel trauaglio porta ilLeopardo, , * > 

Dipoi c(^loriiedipiàaugei bi':^rra . y. \ -u > 
Mira l’infegna d’^AlcabrungagUardà, 
che HQ^h è DucaiConUtne Marchefe; : . : 4 
Ma primo^ nel faluatico pae^, . • : * \ 

Del Duca dì Trasfordia è (fuelia infègna, \ 

Doue èi’augel, ch’ai Sol tienglioccin franchi; 
Lurcanio ContCyche in^ngofcia regna» 

Torta queljauro c’ha duo ueltri à i fianchi J 
Fedi là il Duca dP,^lbania»che (egna 
il campo di colori a-gurri e bianchi, . o 

Queh’^uoltor» eh’ un Drago uerde Ionia, < . 

E l’infegna del Conte di B Oceania, , vi 

Signoreggia Forbejfe il forte Armano, i 

Clìtdi bianco e di nero ha la bandiera; 

Et ha il Conte d’Erelia à deflra n/ìano, : ; 

Che porta in campo uerde una lumiera, .vs 

Or guarda gl’ ibtmeji appreffo il piano;. 1 , 
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. Sono due fqmdn ,€ il Conte di Childera 
Tdena la prima jl Conte di Defmonda 
Da fieri monti ha tratta la feconda» 

Vedefi adunque nelle fopradette fian^ nelle Infè^. 
gne ogni forte delle da noi allegate di fopra,^ cono^ 
J'cefijche la più parte delle Infegne hanno à far fi con 
figure mute , cioè con figure fen^^a motto , ancor che 
con motti ancora fe ne facciano oggi da i noflri Ca^ 
pitaniiChe io non foto non bia fino , ma laudo ancor 
molto» Terche in effetto l'accompagnare i motti ca 
le figure^ quando è ben fatto, è cofa mito uaga all'oa 
chio y.&alla mente di chi la rimira,& confidera»Et 
feneueggonooggi mplte così coi motti molto belle 
Cjr ingegnofe , che io non ne metto qui effempi , per 
non difendermi fouerchiamète , et nel raccolto deln 
legiofre, & delle mafcherate ,■ che ho \promeffo di 
fopra,ò forfè nel fecondo libro delie Imprefeje ne pù, 
tré con l'aiuto di Dio ragionare a pieno, 

ST^ ora, che prima , ch'io entri à diuifa^ 
reiuerimodidell'lmprefe , &d metterne effempii 
finisca di dir delle tre altre cofe che refiano , fecondo 
quello che di fopra hopropoflo , cioè de' 7dotti,de gli 
Emhkmi, & delle Cifre figurate ,perche , come fi 
diffe , molti non fapendo far difintione tra tutte, 
quefie , con le Liuree , con l' Infegne, & con l'Impre-^ 
fe ,fanno di tutte , ò di parte d'effe un mifcuglio,che 
in effetto con effer tutte,no è poi nulla j et tutte chia^ 
maio Imprefe communemente, 

l MOTTI fono di molta uaghe7;p^,et di moU 

‘ i 4 W 
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ta leggiddria , quando fon fitti bene , & acco%^ 
ciamente. I luoghi loro f>no molti , Tercioche 
fi fanno [opra le porte delle cafe , sì come queU 
lo , che quel leggiadro poeta Ujfe su le patte del- 
l'Inferno. 

Lafciate ogni fperanT^ uoi ch'entrate. 

Et di queili fi ueggono bellifiimi in motte citta 
d'Italia , fuori , così nella lingua natiua de i luo* 
ghi , come nella Latina , nella Greca , nella Ebrea , 
eir in molte altre , de* quali io mi truouù molti, che 
nell' andare attorno ho raccolti ; er con altri, che 
me ne uengono mandati tuttauia , sì come ancof 
delle Inuentioni delie Liuree , delle Infegne, & deU 
tlmprefe^ potrà effer forfè, che [nel Jecondo librt 
delle Imprejè , io nemetta ma felua di molti beUifi- 
mi , Cratiojò motto pèr certo fu quello > che /òpra 
la portadella donna fua,laqualper danari s'era ac- 
collata à nuouo amante , ieri jfe la notte quelgen- 
til'huomoFrancefe^ilqualdiceat 

.^mourfat^moult 

^rgenfaiól tout, 

Et fono anco i luòghi de' motti le bandiere, reflremi- 
tà delle ueflije barde de' caualli; eJr br cui, cartiglie, 
quadretti, pSdenti^et altre cofe ta(i,chef portam al- 
la berretta,ò al collo . 

L .A uoce mOT T 0, creda io , d}e fa utra- 
mente uenut^ci da' Trouen':^ali, de quali fi hà cìf el- 
la è propria , Et à noi nella nofìra lingua è tmlto 
ujàu . Ethabbiattfone poi la forma dei dir ito^ro. 
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F 0 r,T 0^ cfcf im/ /;4 f /tf r brieuemente,et 

• dire ducyà tre parole ^ Tetrar » 

^ T alhor rifponde^ ialhor non fa motto * Uriofl^ 
E non /aiuta iè non fa motto al^io 
ne fate motto ad alcuno , cioè non ne dite paro- 
la à perfona . £f, 5V partito fen':(a far motto , ^ c» 
Et hahbiamone il uerbo 'MOTTE G C I^I{E, 
cbeuale fcher^ar con parole piaceuoli y ò pungen- 
ti. E' adunque la parola MOTTO, nofira Ita-" 
liana commune,& Tofana buona, & molto ufata , 
Et quantunque ftpotejfe dir, ch'ella fojfe tirata dal 
nerbo Latino Mutire,tuttauia, perche in effetto ella 
d mi fi fcriue con doppia prende poi molto piu 
larghe fignificationi , noi non aLìringendoci feuera 
mente alT origine fua,comenon t bada far oHinata^ 
mente in alcuna uoce 4 tremo , ch'ella à noi importa 
un detto brieue ò da rideremo da pungere,à fentètio^ 
fOyCt graucyche uerrd ad abbracciar tutto quello, che 
i Latini dicono iocos,di 6 lcria,fcommata , ^ in noce 
G reca apophthegmata.il Boccac, 

Con un motto nm men da ridere , che da com- 
mendare, 

jna di tutte quefle fignificationi, quelli de' quali noi 
qui parliamo , che fi Iranno da mettere in lettere , no 
r iceuonoi ridicoli, fe non forfè à qualche occaftone 
di mafcherate , oue ne efconoalle uolte di molto 
belli; sì come per uno effempio fu quello di colui, che 
incorna l'anno 1 5 5^ y. /? mafcheròd piede, por^ 
iandofi /òpra la teUaxSÙgli omeri, & attaccati foa 

pra 
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fra le jj>aUe,& (dattorno una fignata ^ un mortara i 

di legno , una padella y un boccale, una fcodelk , ^ J 

uno Hramag^etto,con qualche altro arnefe da cafa 1 
di pouerello , con un motto che lofafciaua , con que- 
fte parole. 

BOTSlyt T^fEC^M TOI^- 

TO. Et così parimente alla fefia di Tafquino fe ne 
u^ono alle uolteufcir alcuni beliiflìmi. Come per 
certo gratiojoi&bellifìimo fu quello di colui, che 
dipinjein croce dal naturale quel Cardinal che fia- 
ua prigione in CafleUo ; & molta canaglia, che non 
fapea la uera & incorrotta bontà di quel gran Von- 
tefice , ciarlaua , che il Tapa l’haueria fatto morire 
per dare i beneficij di lui à due fuoi nipoti . '2S(£/ che 
gli effetti mojìraren poi tutto il contrario. Tuttauia 
Tafquino.uolendo uagamente fcherT^are intorno à 
ciò , dipinfe quel Cardinale in croce co i due Cardi- 1 
nalini à s piedi gche rimirandoloyhaueuano in mano i 
fcrittounbreue,con 

CB^VCIElxyS ETlUTd TBJ> 'hlOBI?. 

Za quale inuentione per certo fu tenuta molto bella, 
come neramente fu;fe non che in effetto io loderei , 
che le cofe della fama fcrittura, non fi mefcolafft — 


Et così in qualche altra maniera tale, potranno le 
ca fi jni far leciti ìTrlotti ridicoli, da. ff telare in U 
ter e. l mordaci, ò pungenti fono altresì da fchifarfi 
da perfone uirtuofe & onorate , non ritrouandofi Ut 
più bmttajie la più prefuntupfa, nè la più uil profcf 


mai in cofe profane , comunque fieno . 



fione. 
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ifionet ’chf^ufUa d' un huomo mortale còme gtialtrk 

& nel quale fi ritruouino molte cofe degne (Cejjhr rir 
preJe&biafMatey&tuttauk egli ^ non mirando à 
JèfleJp),ardifca sfacciatamente di additar con uero^ 
0 confaljò i difetti altrui , Se però ciò egli non fa d 
per frutto uniuerfalmente, notando i uitij, ^ tad^ 
doi nomi yò per rifpondere , & ritagliar la prefun^ 
fuofa & magligna mordacità altrui . Et in tale oc^ 
cafone fi couerranno alle uoUe di porre in breui.ò in 
fartiglieiò àltrokefcrittifi Motti mordaci Jl else pe* 
rò.hdno da farjempre con parole modesìq , & onefie 
accortamente ujàte in modo, che no» offendanoci m» 
defli animi di chi gli legge, ò gli ode fuor jd’intereffe* 
7^ fieno tanto chiari , che ciafeuno per ro7^o,ò nuo» 
uo,g groffolano chefia, l‘intenda tutti feopertamS 
, te; Et di quefio xV affegnata la ragione più à die^ 
tro . Et tanto pjù faranno brutti e^fconci tai mot» 
ti rnor4aei,qupntopiù faranno lunghi. Et tanto più, 
poi, quando fieno fconciamente fatti di parole &> 
di numeri» Et tanto ultimamente poi più, quandi 
il Motto per fe Heffofarà chiari fiimOi & l’accomp» 
gneranno configura, che non ut adopri nulla ; il che, 
come s è toccato difopra , cJr comed pieno fi diuiferà 
più baffo nel mettere i ueri modi dèlie imprefe, è fem 
pre uitiofa,& brutta, ^ difgratiata maniera di Li^ 
urea, di Motto ,d*lmprefà, & di ciè che fia»5Ì come 
in tutte quelle parti fu bruttifiimo, & gofffiimo 
quello, che nel precedente fuo B^gionamento mette" 
u Gmjo, diqupl Signoresche fece fopra la porta del^,^ 

lacafa 
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ia capi fua fcolpir le corna, con quefli uerfi del temp0 
del Capitan Bartolomeo, 

J 0 porto le coma, che ogn‘ uno le uede, > . 

T4a tale te porta, che non fe lo crede . 

Oue i oltre , che la mordacità del "Mottó punge , ^ 
offende uniuerfàlmente ciafcurìo , che ha moglie- 
ra , è poi di parole lungo , di numeri fuor d'ogni 
ufo della lingua , neUaqual fono fcritti;& quello 
thè più importa , lè', che\quefle parole per fe fole 
fen:(a alcuna figura di corna ,nè d altro fi fanno 
intendere , che egli confeffa portar le corna . 
Onde , dicendolo con parole , non accadeua affati- 
iarfi in farne ancóra quel gratiofo fpettaeolo con la 
ffoltura . 

HO io ueduti a molti begUingegni alcuni Mot - 
ti , che uaghifiimamente pungeano , fecondo l*ìh- 
tentionloro ,^ con tanta gratia , che non fi po^ 
teà '.fe non~ lodarne chi gli portaua , sì come per 
ejfempio l i V 

^ Mal fa chiiàntafe sito floohlia, • ^ ^ 

* Bifconuienft à Signor Ceffer fi parco, \ ' ‘o 
. BendiròiChegiuàitiaincielnonfia . ' ’ -v • 

' Ittfimia beUe7C(U\e poca fede.' ' 

Et mólt' altri tati , che oltre aWeffer detti con quel- 
ht belle:(^ di uòd,& dt numeri, & con quella maé- 
flà sche apporta toro ^autorità di color , ché prima 
gli firiffero , fi uede , che uagamente pungono, ò tuf- 
fino la crudeltà , nngratitudine i ò Tinfideltà delle 
donne loro, i à perauentura de* lor ^nati •' Sono 
i., > adutt- 
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adunque i Motti , che più fi conuienufare^aimrofi, 
ò gradi . Et hanno molta gratta , & stufano con 
molta felicità > quando fono ben fatti , con circo^ 

slattile modi ^ che lor fi conmngono ; cioè ,che 
fieno detti breuemente ;& fe e pofiibtle, che non 
pafiino un uerfo in qualunque lingua j che efii fieno^ 
Benché i uerfi La finii ò i Greci di fei predi fono an-t 
cora un poco lunghetti da ufàr interi per Motti 
però molto meglio fi prendono rotti, come quello, 
di Ce fare , 

Fata uiam inuenìent ^ Et quell' altro fimile , 
l nueniet Fortuna uiam . Et altri sì fatti , che f 
begli ingegni ne fan uedereatl'occafipnijecondo l’in-^ 
tentione di chi gli porta, 

1 1 noftra lingua molto leggtadramen* 
te fi accomodano i uerfi interi , come ne ^ (oprapofii 
ejfempi . Et in me'7^ uerfi ancora ne fono alcuni mol» 
to uaghi , Sì come è quello , che in una cartiglia 
d'oro porta jopra la berretta il ,Sig. C yBfT I O 
G 0 TSIJ^ ,4 G ,4 , che è in quel me?^ uerfo 
ielVetrarca, 

CUIVS,A ri,AMM,4 É VIV' 

D E E, Se quejii Motti fi poffon prendere da 
,Autm famofi in qualunque lingua fi fieno , sì come 
il Tetrarca , il diurno UrMo , Dante , il Bembo , 
& altro famofo nella lingua nollra , & così F'irgi^ 
Ho, Ouidiò,0rati0y Catullo,^ gii altri nella La-f 
tina;& Omero , Efiodoj Callimaco, & tutti gli 
altri biéoni nella Greca, Imueranno tantQ piu au-: 

' \ forila, 
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forili y &grandf :^ . Se non, potrà ciafcuno for- 
tnarfene àfuo modo ,pHr thè peno con le parole feti * 
te,& ben pofU;& {opra tutto ^ che fe è pofsibile 
lafcino fempre à chi gli legge , è gii ode , qualche 
cofa d' andar uagamente inuePìgandó col penfieroà 
chepnepoffa effer fatto il Motto , & per chi ; sì co^ 
me p può uederein quap tutti quei pochi de* yolg4- 
ri , ò Latini , che p fon pofii qui poco [opra. Et per 
ejfemplipcare in un foio, diremo^che nel detto del Si- 
gnor Curtio , Chiufa Fiamma è più ardente , rePa d 
chi lo legge da muePigare,fe forfè egtiVha fatto per- 
chep truouiprefo d'alto & nobile amore, cheglt co- 
ntenga ufa/ogni cura per far, che nonpur la Donna 
Pelfa,ch*egli ama ,fe naueggia ; & per quePo che 
tardor fuo pa maggiore, 0 'pur fe per auFtura quel- 
lo fojfe m Motto madatogli , ò unfamr fattoli dal* 
la Donna fua, cheglt hahbia così pgnipeato con ejfoM 
ch'ella quanto meno di lui può disfogar l’ardor fuo , 
tanto più lo ritruoui maggiore, O'fe ancora egli 
ama qualche ghuane j che pa donT^Ua & uergine, 
ò altra Donna, chep tenga riferrata in capi, è in co 
feruain qualche monaperio . La qual Donna dà lui 
amata egUchiami la Fiamma fua , à pmiglkn^^a del 
Tetrarca , 

Valma mia Fiamma oìtra le belle bella. 

Onde uoglia dir con quel Motto , che ella quanto piik 
gii Pa chiufa, ^ quando meno e dà lui ueduta,tan- 
to più lo conpumi &ctTda, Et così quePi, & altri 
Sai penperi & capi da inuePigar uagamente^engo^ 

noi 


ìioiTHottià mettere nelle ^entì di chi gli legge ò 
gli afcoUa , quando fono co) debiti modi, come le n'è 
già difcorfodbaJian:!^a, 

01{yì hauendo fin qui detto* delle Liuree,^ 
<f ogni jpetie loro , deU’lnJegne,& de Motti , mi re^ 
fìa da dir brieuemtnte alcune poche cofè intorno à 
gli Emblemi , & alle Cijre figurate , comedi [opra io 
propofi ditioLer fare, 

EMBLEMI è uoce tutta Greca 
tifata molto da i Latini , mutando la.vtJe* Greci in 
e lungay sì come eran folitt di far di tutte. Quefia uo 
ceàlorofignificaua tre cofè, IMofaici, che oggi noi 
diciamo , cioè quei tauori di pittura fatti di 
ti di pietre , ò di uetri , di diuerfi colori , delle quali 
in Bpma ^ in molti altri luoghi fi ha gran copia nel’- 
le facciate delle Chiefe antiche . Valtra cofa, che 
ella fignifica , fono le noflre]Tarfie , cioè quei lauo-- 
ri di legnami di piu colori contefli infieme, co i qua- 
li fi fanno compartmentificgiyfigure ogn altra 

forte di di fegno, fecondo la fofficenT^ di chiglffa; 
nel che uagliono molto in 'h^apoli , & in Bologna al- 
cuni maeilri in parttcolare:fe be quaft uniuerfalmen 
te per tutta Italia,^ in altre prouincie ne fono degli 
eccellenti • La ten^afignificatione di tal nome Em* 
blema,era apprejfo i Latini quefia, cioè , che antica- 
mente folcano i nobili ufar alcuni lor uafi di terra eot 
ta, come di porcellana , ò d! altra forte di creta di 
più colori, & fatti in diuerfeguife . Et d quefii folca- 
no fare alcuni cerchi d'intorno al colio^lcuni in me- 
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1^0 , & alcuni al piede, & quei cerchi fi faceajno ap - 
poflicci da leuare > & mettere , & erano d’argento^ 
ò d'oro ,femplici , & lifci , ò con profili , ò intaglia- 
ti , & mefii d gioie , fecondo , che era ricco ,ò che fi 
àilettaua , &huuea difegno giudicio chi gli te- 

neua , Et di queHi cerchi,dr finimenti tali noi ueg- 
giamo oggi farfi marno à i uafi d'alabaflro , di por- ' 
celìana , & di criftallo , ò di qualche uafo antico . 
Ora di quefle trepgnificationi,chehala detta no- 
ce Emhlemata in Latino , in Greco , è da crede- 
re , che quefia ultima non fia fiata quella , che hab- 
biamojfol' fidato à battez^r con ejfa quel bel li- 
bretto fuo , con figure , & uerfi . Tda io credo ( nè 
credo 3 che fi pojja altramente credere ) che egli pi- 
gliajfe quel nome dalle prime fignificationi , che po- 
co più [opra fi fon dette di noce , cioè le figure , cbe 
fi fanno nei murilo nei legnami, che Jcno come 
quafi eternamente durabili . Etpenfo , che l'^lcia* 
to con quel fuo libro udejfe come infegnare,ò pro- 
porre una uiatCÌr un modo da dipinger fale, carne* 
re j logge , & altre cofe tali , & così parimente da 
far quadri in legno , portatili , che fi tengono appefi 
alle pareti fopra le comici per le foie , & per le ca- 
mere . Tercioche uedendo quel gramfhuomo , che i 
dipintori la più parte jogliono empiafirare i muri 
e i legnami con alcune figure , cbe non hanno figni- 
ficatione alcuna fe non uana , uolle infegnar una 
Mia 3 con laquale le perfone nobili ,& di bel giudicio 
pojjano adomar le cafe laro di pitture ne^ muri ,^ 
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di quadri in tele , & in legni , che contengano qual- 
che bello ) profittcuole amrnaejlrametìto , Dì 
quejìiyoltre à quel bel libretto dell’ Melato , s inten- 
de, che l’Eccellente Caualier Bocchio ha fatto tm 
grande, & beliifiimo uolume , con figure con 

inuentioniyC^uer fi degni in ogni parte del ^uter 
loro . Onde à me non accade nè conuiene flendermi 
piu oltre à dir altro fopra di ciò ,/cr non qutfi'i ua - 
fa in (ommario , Che ogni figura , cioè ogni quadro 
COSI di parete , come di tela , o di legno contenda in fit 
qualche bella inuentione incofe morali,^ Cri fila- 
ne , non lafciando , thè la lafciuia delle pitture uane, 
^ dijonefie commoua, offenda glt animi, pur 
troppo atti in que!ìi noflri corpi a guaflarfi , ma aU 

l'incontro gli uengaformando,et edificando ài buo- 
ni , & fanti co fiumi , Di quefli quadri è notabilifiU 
tno appreffo à gli antichi quella Tauola di C ebete , 
che pernonlafciarla fottogia cere alla corrottion del 
tempo, egli deferiffe in parole; & molti eccellenti 
pittori han poi poìU in figure . Et nelle mura fi fon 
fatte à i tempi miei due notabilifiime flange, Vma, 
in uiterbodalt Eccellente 7iJ, Giacomo Sacco in una 
fua caja ,che ha in gran parte fatta figurare con bel* 
le, & efiemplarifiimcinuentioni tutte morali. l 'al- 
tra , che io non ho ueduta , ma mi è fiata deferitta 
da molti, è una cappella , con uno Oratorio , che 
l'iUuHrifiima Signora Donna 
D , Iriarchcja della "Padula ha fatto fare 

da ceni anni adietro , nel pala^^ ffo aMu /- 

M Imo» 
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lino . V^Uaqml capella , ò oratorio intendo efferc 
inuentioni di figure fintamente morali , così inge* 
gnofamente fatte, che da ogni altro ingegno, che 
da quello di quella bellifiima , & neramente fama , 
Cjr diurna Signora, che foffero dtuiJate,Jarebbono te- 
nute miracolofe, 

L E Cifre figurate , che fon quelle dellequali ul- 
timamente mi refla adire, prima ch'io entri à di^ 
uifar l' Imprefe , fono cofa ufata antichifitmamen” 
te ,fe ben rion così per fattile , come in quegli tempi 
7 iohri fi fanno . Qj^efle fono quelle , che con lafor-, 
ma delle cofe , non rapprefentano ne la foftan's^ , ne 
la qualità loro , ma il folo fuono della noce fola . 5 *^ 
come per uno ejjempio quella di colui , che difegnò 
un'ala , una fede , due note in mufitea , che diceua- 
no . Mi Fa,& un ma:^o di fpiche di granQ ri- 
torte in cima , uolendo con effe rapprefentar queste 
parole , che accufajfero la Donna fua d* ingiufiitia, 
^lafemifa gran torto , Et altre talife ne fanno 
cosi, per uaghe':^ giouenile» Benché alle uolte 
con effe fi dice molto bene l'animo fuo , ^ con mol- 
ta ^ratia, Et è aiutato ancora con alcuna lettera 
dpprejfo alle figure , come per dire fpero,dipingera- 
tio un pero da mangiare , con una.S*d'auanti, Et 
quefìa , come pur ora ho detto , è profefiion gio- 
uenile , & che non fi deue ufar da perfone graui in 
cofaoue uoglia alla Donna fua, ò al fuo Signore, 
ò al mondo mofirar ingegno , ma fi fan folo per un 
arto intrattenimento uago con le Donne per dar. 
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loro come un gioco dauanti da traJìuUarfi.Et io n'ho 
fatta qui mentione , perche molti col crederfi di 
fare Imprefa inciampano in quefla forte di Ctfre fits 
gufate , che infelicemente li fa poi far cofe ridicole , 
sì come con gli ejfempi io moftro poco apprejfo , nel 
parlar deli’ Impreje , à che già fon uicinifiimo , 
affinato , poi che non mi resia piutcl^e toccar necef- 
fariarnente intorno à tutte quefe cofe y eh’ io ho ri- 
cordate , per poter chiaramentey ér didimamente 
ragionar del nero , & perfetto modo delle Imprefe, 
defideratOy& cercato da moltiyma ben pofto in opem 
ra fin qui da pochi fimi. 


rOlE'UDO yETSiniE à ragion 
^^nar dell’ Imprefe che è la piu bella , la piu in. 
gegnofaM piu nobile y^ la piu perfetta di tutte l'al’^ 
tre forti fin qui trattate in queflo Difeorfo yferberò 
il mio folito di non lafciar di diffinire,^ di dichiarar 
la noce, che elle tengonoycome per nome lor propri^, 
in quefla parte. 


IMT f{E S ,A è uoce à noi fatta dal nerbo no- 
(Irò IMV I{^E T^D £ , che ual pigliare à far 

una cofa con fermayCt ofiinata intentione di condurr 
la à fine . Tetrarca, 

,Ajprocor,efeluaggh ecrudauoglia 
In dolce,Hmileyangelica figura, 

- Se l'imprefo rigor gran tempo dura 
Haurandime poco onorata ffioglia* 

Onde fi dicono Imprefe tutte le cofe grandi »&, no- 
r TU 2 tabili. 
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tubili , che i Triucipi e i maeiiratifi tolgono à farCy 
SI come foro le guerre , & altre sì fatte - Et diciamo 
far Imprefu contra i T urchi . Tila in ogni modo, che 
ò da porfonepubltche,ò da priuate fi prenda à far 
coja di momento , & importante , (ì dicono Impre- 
fe,così con propria, come con tra/lata fignificattone 
di detta noce . Tetrarca, 

Sluefti fon quei begli occhi, che l’Imprefe 
Del mio Signor uittoriofe fanno» 

Tanto ti prego piu gentile Jpirto ... 

T{on lafciar la magnanima tu Impreja, 

Tiucciati ornai col tuo lume,ch'io torni 
jld altra uita,& a piu belle Imprefe. 

Bt moltifimi altri, che je n hanno ne i buoni ^ uto • 
ri di uerfo,^ di prò fa. Da i Latini fi diranno E X- 
TEDITlO, ET T 1,/f , conte 

lor forme di dire,fufcipere expeditionemyfu:cipere,à 
iapere,ò dare proutneiam. 0' C età (dice quel feruo 
fnjfod Ttrentiojprouinciam cepiHi duram. Tu 
t'hai tolta una faticofa ,una duralo una frana 
fri fa à condurre à fine , Et molte uolte quello , che 
noi diremo Imprefe ,i Latini rapprefenteranno con 
la parola ,geflo,et opera. Onde quello di Virgilio» 
Matusapusmoueo, 

Siaccomoderia felicemente in forma di dir noHrù^ 
Sono entrato in maggiore Imprefa , Io ho già mag^ 
gior Impreca alle mani. Io incomincio à trattare 
Imprefe di maggior importuni^ , Benché OperCy 
fxtti,& Cofe ancora , potrà la lingua noLlra met» 
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tere,ò nella detta fententia di yirgilio»ò ahrouetco* 
me alterna tute tra loro qtiaft ftnonime in certi 

luoghi con la parola Imprefa . Balli dunque d'hauer 
. detto, che la parola [mpreja à noi quando è uoce,che 
Uia per fe Jola, importa femprecofa,ò fatto grande, 
Cir di momento, che altri [t tolga d codurre à fine. L t 
onde un Vrincipe,un Capitano,^ un Caualiere,che 
uadaà qualche Imprefa di guerra ,h di particola e 
cobattimentOfUolendo conqualche figura, et co mot^^ 
to infieme mnflrare al modo l’intetion loro, ritroua- 
rono quefla bella uia di farlo con figure, et con motti 
infteme,& la chiamarono Imprefa,quafi che in e/fa 
fojfe la meta ,òlo fcopo,et il uer faglio di tutto quel- 
loyche principalmente e/ii,ò doueano,ò dipderaua* 
no,ò jperauano di fare . Et il mede fimo auenne ne- 
lelor feruitu amorofe. Irla perche gli animi ualo^ 
rof nobili, non uogliono in alcun modo addomi- 
narft co i uili , & plebei, procurarono di far tat fegni 
con maniere,che fojfero non communi ne intefe ,ne 
da fzperfi fare,fe non da perfone di bello ingegno, Eù . 
di qui doppo lungo andare fuenne d riflnngere in 
quelle regole, et d ridurre d quel ragioneuole, et per- 
fetto modo di farle , che io diuferò pur ora ,poi che 
gid co quato ho difcorfo di fopra delle Liuree,deU‘ln 
fegne, de' Cimieri,de gli Emblemi, et delle Cifre figli 
rate,uengo ad hauer come fatti i fondamenti de* ueri 
modi di far Vlmprefe , Hanno dapoi quefii due capi 
principali della prima intentione di far l* Imprefe, ri 
ceuuta diuifione in parti più particolari , cioè ,che 

M j per 
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per ogni fuo priuato ò particolar penftero,ò dìfegno^ 
fi fon poi fatte da diuerfi di quefie Imprefe ,come fi 
uede in molte 3 che ne pone il Giouio nel precedente 
fuo Ragionamento 3 & ne porrò ancor io piu d* una 
qui di fott03quando doppo l’hauer diuifati i modi ^ 
le regole in uniuerfalCiUerro à mettere alcuni ejfem 
pi 3 così delle perfette per imitarle, come delle imper~ I 

fette uitio e perche fi figgano , Ma quantunque 

.quella prò fe filone fifta fieja in co/è, ^ cafi , ò pen* 
fieri particolari, come, è detto, è pur tuttauia rima fa 
quella ftejfa uoce d'lmprefa,che fi prefe nella prh 
ma inuention fua. Et mafiimamente3 che per qual fi 
uoglia ca'o ò penfiero che elle fi facciano, hanno pur 
da prender nel nome formatione dal dt fopra detto 
uerbo Imprendere , che , come s*è detto , ualpiglia’- 
re con ferma ofiinata intentioned tener (aldo eìr 
condurre à fine una cofa di gran momento . Laqual 
co fa dt fommo , & uniuerjalmente caro , ^ debito 
momento 3èla conferuatione dell'onore , ( 5 ^ l'acereta 
fcimento della gloria,& il confeguirla cofa amata ò 
defiderata . "Perche dunque non fi può ritrouar ca*- 
po da fare lmprefa,che non uada a quello fine di co^ 
feruar l'onore 3 & d'ottener la cofa amata ò depdty 
rata, per quello elle fi tengono ^ terran fempre , 
conueneuolifiimamente il nome loro d' Imprefe , co- 
me è già detto . Et faranno così communi ^ uni • 
uerfali à tutti i nobili , ualorofi, ^gentili /piriti, co- 
me à tutti dee e/fer commune et uniuerfale il fine già 
detto della gloria, ^ dell'amore , Et perche fe altri 

faceffe 
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faceffe Imptefe per mosìrar la fuaaHaritia» la jua 
inumanità, la fUa fiere 7 ;^a,òla fua beflialità ,ò la 
fua Iciocche^p^ , ò à qualche altro uile & uìtupe- 
rofo fine , non hanno in effe da fermarft gliocchi , n^ 
thè i penfieri di per/one onorate ; per quello le Im- 
mfe s'hanno tolto come per denorninatione lor pro^ 
friadidirft MILITA RJ ^ & ^M01{0SE. 
Et il Giouio nel titolo delfuo Ragionamento ò Dìa- 
\ogo ha detto Difegni, eìr Trotti d'arme , d'amo* 
te i parendo che inquefle due parti debbiano effere 
inpiegati i penfteri d'ogni bello & lodato [pirito.Et 
p ben fippiamo per co fa certa , che il timore , dr 
l onore ilferutgiodi DIO benedetto & glorio 
p , deue effere il fine d'ogni penfiet noflro , s'ba da 
jrefupporre y che così nell* arme» come nell* amore fi 
léga fiildo & fermo, come principale quefio fine già 
ietto dcU'amor fanto & nero di D IO fanti ffimoélt 
thè fanno i ueri Trincipi , i ueri Signori, ^ i aeri C4 
ualieri , con ufar l'arme loro à beneficio della fede 
Crifìiana , à defenpone della patria loro, ^ uniuer-‘ 
(aìmente della giuflitia » come fi legge , che fiaccano 
! ueri Caualieri Errati , Et nell'amare,è da credere^ 
he nelle corti di Spagna, di Francia , <zr d'Italia « 
ffr d' ogni prouincia quando fi cominciò à mettere in 
1 0 il far l'amore , ò jeruirealla fcoperta » & in pu^ 
Bica una donna , non fuffe con le mogli altrui , né co 
nonache, ò con altra fcekrata & illecita guifa , 
m folamente con le gìouani da marito, quefio 

en lecito non ad huomittiyche haueffer moglie, ò fof- 

TA 4 fero 
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fero di Chiefa.rmfolamenteàchi era da tor mgliem 
ranche col far feruitàcon la Donna procuramno 
tutn i prochiy ò competitori di auanT^arft l'un l'al- 
tro dt ualore & di uirtà , onde s'acquiflajjero l'amor 
di leiy & dd padre , ò di chi altri hauejfe cura , & 
potere di meritarla.Se poi così nell'arme , come neU 
i amore le genti fon uenut e tralignando da quelpri^ 
mo , onejìoy& fantofine , non (i può altro; ^ ap^ 
partenendoà ogni perfona rationale il fuggirei ui^ 
Ht*ir la uirtit , noi prefupponendo di fcriue. 
re à quelli foli , che ò in attOyò in dijpofttione & de- 
fiderio fon tali sfiniremo qui di dire ^ che l'impref 
fi dicono principalmente amorofe & militari, per h 
ragioni & cagto/ii già dette ,cioè , che in quefìe dui 
prof f ioni par che flian pofìi ^ impiegati i penfie^ 
ri de gh animi nobili. TS{e cauilli qui alcuno , percht 
ionedifgiunga le lettere & gli Jìùdij,& perche i 
G ionio non habbta ancor detto d'arme , di lettere, et 
amore . Percioche nè egli nè io ne difgiungiamo in 
alcun modo le lettere , an'gi col non metteruene det 

effeparticolardenominationeyueleuegnanoà pre^ 

fupporre come unite con l'una & con l'altra. Taren 
docicome impofiibtle,che perfona del tutto fenra 
lettere y pojja efierperfettifiima nell' una y nè nell'al 
tra di dettedueprofefiioni^a-prindipalmenteyche d 

<uno ignorante affatto ypojja da fefiejfo ritrouar mi 
Inuention d'Imprefa che fialodeuole . TAa quello cjt 
più importa in quefio proposto è, che l'impreL 
come è detto, furori titrouate per accennar alnui 
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gualche nofiro particolare intento ne i ca(t ^ armerà 
il' amore > oue di continuo ne occorron molti diuerfa^ 
rn.nre. Il che nelle lettere & ne gli fìudij non acca- 
de , che altro fine non parche accada in efiijfè non di 
jeguir tuttauia , nè fi ha da dijporre altri che fé flejfio 
nè temerne fitccefii della fortuna. Et fe pur ancora 
in qualche cojà , che appartenga a gli fludij , fi fa- 
ranno Imprese , noi non le dobbiamo difgitmgere dal 
genere amoro fo , e [fendo ancor gli (ìudij no altro che 
amoruerOf cr defideriodiconfeguirlafapientiaet 
la uirtà . Onde quel gran fauiofece quel diuin libro, 
tutto fottoquesìo uago foggetto di chiamare ama- 
tay& innamorata lafapientia , & i Latini con la pa 
fola STf^D l VTn non fi rifiringeuano piu all'à- 
rnor delle lettere, che d'altro. Et diceano fiudium 
l'afifettione che fi porta adhuomo , è donna, ò an- 
cor altra cofa , ^ Fiudiofum per quello Sìejfo,che 
noi diciamo affettionato . La onde ò per quefla ra- 
gione , ò perche le cofe tengono le principali denomi 
nationi dalle cofe piu loro umuer fiali , il Ciouio 
ancora ogn altro con ficrittura cir a becca chiama 
quefie Imprefie d'.A rme, ^ d' .Amore , come è det- 
to. Et queSìo bafii inquanto al nome. 

Etuolendo ora uenireàimodidi far flmprefi, 
dirò primieramente i luoghi ou elle fi conuengono • 
Eannofit dell' Imprefie /opra le porte delle cafie,ò dipin 
te ,ò in fcoltura , come è quella del Chiarifiimo 5*1- 
gnor GIOyAl^TrlATTEO hEMBO,del‘- 
laquale fa così onorata mentione il Ctouio . Fanfienp 

fiopra 


Di- 


• DISCORSO DI ' 
la capi fua fcolpir le corna,con quefii uerfi del 
del Capitan Bartobmeoi • • 

i Ioportoiecomaycheogn*unùleUedei j v 
. Telatale le portaych'e non feto crede , ^ 

Oue ioltre^ che la mordacità delMottó pftngt,^ 
offende uniUiirjàlmefite ciafcuno , che ha moglie- 
ra , è poi di parole lungo , dunumèn fuor d’ogni 
ufo deÙa lingua <^ neUaqual fono ferini ;& quello^ 
ihe più importa i'é , che\quefìe parole per fe fole 
fnvga alcuna figura di corna , nè d'altro fi fanno 
intendere , che egli confeffa portar le corna . 
Onde , dicendolo con parole y non accadeua affati- 
iarfi in farne ancóra quel gratiòfofpéttaeolo con la 
fioleura • 

V HO io uedutiàrnoltihegliirigegni alcuni 7)iot~ 
ti y che ùaghìfìimamente pungeano y fecóndo l’ih- 
tention loro y^ con tanta gratia , che non fi po^ 
ieà ffe non^ lodarne chi gli portaua > sì ' come per 
ifièmpió ’i, ‘ ■ V 

^ Trial fachtHàtita fesì toflo oblia, • / 

* Difeonuienfi à Signor l'effer fi parco, ■ ■ ' - - 

f SendiròiChe'giuàitiaincielnonfia,' - ’ ‘ ^ 

^ Infinita beUeT^a-ye poca fede. 

T.tmók' altri tali , che oltre aWeffer detti con queb 
ht belle:^ di Uòcvy& di numeriy&con quella maè\ 
flà y che apporta loro l'autorità di color, cbè' prima 
gli fóri ffero , fi uéde , che uagarnente pungono y ò tuf- 
fino la crudeltà yV ingratitudine iò Vii$déltà delle 
donne loro, y à perauentura de* ior Signiri »' Sono 
i . . r * adm- 
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adunque i Motti , che più fi conuienufare^ajwrofi, , 
0 graùi . Et hanno molta gratta , & stufano con 
molta felicita , quando fono ben fatti, con U; circo^ 
sìartT^e modi, che lor fi conucngono ; cioè ,che 
fieno detti breuemente ;& fe è pofiibtle, che non 
pafiino un uerfo in qualunque lingua , che efii fieno -, , 
Benché i uerfi Latini , ò i Greci di fei predi fono anr 
cora un pocolunghetii da ufar interi per Motti, ^ 
però molto meglio fi prendono rotti , come quello . 
di Cefare , 

Fata uiam inuenient • Et quell' altro fimile , 

Inueniet Fortuna uiam • Et altri sì fatti , che i 
begli ingegni ne fan uedcre alToccafipniJècondo l'in^ 
tentione di chi gli porta . 

TSfE LL,A nofira lingua molto leggiadramen* 
te fi accomodano i uerfi interi , come ne ^i foprapoJH 
ejfempi . Et in me’j^ uerfi ancora ne fono alcuni mol* 
to uaghi. Si come è quello, che in una cartiglut 
d'oro porta jopra la berretta il Sig. C F'BT 1 0 
G 0 TSl^Z jf. G , che p in quel me 7 ;o uerfo 
delVetrarca, 

CniVSU FIUMMU ÉTiy',AJ^ 
D E E ♦ Se quefii Motti fi poffon prendere dn 
^Autori famofit in qualunque lingua fi fieno , sì come 
ìlVetrarca ftl diuino ,Ario fio , Dante , il Bembo, 
& altro famofo nella lingua nofira , & così yirgi-^ 
Ho, Ouidiò'iOratio, Catullo, & gli altri nella La^f 
fina ;& Omero , Efiodoj Callimaco, & tutti gli 
altri bmni nella Grpca , Imueranno tanto piu au-^ 

• ^ fomà, 
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torità , &grandt:^ . Se nonipotrà ciafcuno for- 
marfeneà modo ipurdoe fieno con le parole fcel - 

te ì& ben pofìi ; & (opra tutto ^ che jè è pofsibile 
lafcino fempre à chi gii legge gli ode , qualche 
cofa d'andar uagamente inuefiigando col penfteroà 
chefinepoffa e/fer fatto il Motto , & per chi ;sì co^ 
me fi può uederein quafi tutti quei pochi de* Volg4^ 
ri i ò Latini , che fi fon poHi qui pocufopra^ Et per 
rjfemplificare in m folo, diremo^dye nel detto del Si- 
gnor Curtio , Chiufa f iamma è più ardente , refia À 
chi lo legge da muefiigare,fe forfè egtU'ha fatto per- 
che fi truoniprefo d'alto & nobile amore ^ chegli co- 
ntenga ufa/ogni Cura per far, che non pur la Donna 
fielfa^ckegli ama ,fe naueggia ; & per quefto che 
tardor fuo fid maggiore, 0 'pur fé per aue tura quel-- 
lo foffe m Motto madatogli , ò imfauor fattoli dal* 
la Donna fua^ che gli hahbia così figni ficàio con effo, 
eh* ella quanto meno di lui può disfogar l'ardor fuo , 
tanto pih lo ritruoui maggiore, O'fe ancora egli 
ama qualche giouane * che fta donT^lla &uergine, 
è altra Donna tche fi tenga riferrata tHcafiiiòinco ■ 
feruain qualche monafìerio . La qual Donna dà lui 
amata egli chiami la Fiamma fua » à fimiglianT^a del 
Tetrarca, 

L’alma mia F ianma olirà le belle bella. 

Onde uoglia dir con quel Motto , che ella quanto piti 
gli fla chiufa, & quando meno è dà lui ueduta^tan- 
topiù lo confumi & arda . Et così quefti , & altri 
tai penfieri & capi da inueftigar uagamente^engo- 

noi 
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fioiMoUi 'd mettere nelle Retiti di ehi gli legge ò 
gli afcolta j quando fono co) debiti modi, comefe n’è 
già difcorfodbaftauT^a, 

OJ{jA hauendo fin qui detto* delle Liuree,^ 
d'ognijpetie loro , dell' Injegne ,& de' Motti , mi re^ 
fta da dir brieuemente alcune poche cofè intorno à 
gli Emblemi , & alle Cifre figurate , come di fopra io 
propofi dir uoler fare» 

EMBLEMI è noce tutta Greca 
tifata molto dai Latini , mutando la »vi»de' Greci in 
e lungay si come eran folitt di far di fatte. Quefla uo 
ceàlorofigntficaua tre cofe,lMofaicì , che oggi noi 
diciamo , cioè quei lauori di pittura fatti di potet- 
ti di pietre , ò di uetri , di diuerfi colori , delle quali 
in Bptm & in molti altri luoghi fi ha gran copia nel’» 
le facciate delle Chiefe antiche. L'altra cofa, che 
ellafignifica , fimo le nofire]Tarfie , cioè quei lauth- 
ri di legnami di piu colori contefli infieme, co i qua-^ 
Ufi fanno compartimenti ficgi,figure ogn altra 

forte di difegno , fecondo la fofficenT^ di chi gli fa; 
nel che uagliono molto in T^poli , & in Bologna al- 
cuni maeHri in parttcolareife bè quafi uniuerfalmen 
te per tutta Italia,^ in altre prouincie ne fono degli 
eccellenti , La tero^afignificatione di talnome Em» 
blema,era apprejfo i Latini quefia,cioè , che antica- 
mente folcano i nobili ufar alcuni lor uafidi terra eot 
ta y come di porcellana , à d'altra forte di creta di 
piu colori, & fatti in diuerfeguifè . Et à quefìi folca'» 
m fare alcuni cerchi d'intorno al colio alcuni in me- 
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, & alcuni al piede, & quei cerchi fi faceajno ap • 
poflicci da leuare , & mettere , & erano d'argento^ 
ò d’oro ,femplici , & lifci, ò con profili , ò intaglia- 
ti , & mefii à gioie , fecondo , che era ricco ,ò che fi 
éilettaua , &hnuea difegno y&giudicio chi gli te^ 
neua , Et di quegli cerchi, & finimenti tali noi ueg- 
giamo oggi farfi intorno d tua fi d'alabaflro,di por- 
cellana , cJr di criHallo , ò di qualche uafo antico . 
Ora di quefle tre fignificationi <,cheha la detta uo’ 
ce Emh ternata in Latino , & in Greco , è da crede- 
re , che quefia ultima non fia fiata quella , che hab- 
hiamojfol' fidato à batte-^^r con ejfa quel bel li- 
bretto fuo , con figure , & uerfi . irla io credo ( ni 
credo, che fi pojja altramente credere ) che egli pi- 
gliajfe quel nome dalle prime fignificationi , che po- 
* co piu {òpra fi fon dette di noce , cioè le figure , cbe 
fi fanno nei murilo nei legnami, cbe jono come 
quafi eternamente durabili . Et penfo , che l’^lcia* 
to con quel fuo libro udeffe come infegnare,ò pro- 
porre una uia ,^un modo da dipinger fate , carne* 
re , logge , Maitre cofe tali , & così parimente da 
far quadri in legno , portatili , che fi tengono appefi 
alle pareti fopra le comici per le foie , & per le ca- 
mere . Tercioche uedendo quel grancChuomo , che i 
dipintori la più parte jogliono empiajhrare i muri 
e i legnami con alcune figure , cbe non hanno fitgni- 
ficatione alcuna fe non nana , uoUe infegnar una 
uia, con laquale le perfone nobili, & di bel giudicio 
pofjano adomar le cafe loro di pitture ne fi muri ,à 

di qua- 
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di quadri in tele in legni ^ che contengano qual- 

che bello , & profittcuole amrnaejìramerito , Di 
quefliyoUre à quel bel libretto deW vietato , s' inten- 
de» che ^Eccellente Caualier Bocchio ha fatto un 
grande behifUmo uolume , con figure con 
inuentioni uer fi degni in ogni parte del ^uter 

loro» Onde àme non accade nè conuiene flendnmi 
piu oltre à dir altro [opra di ciò ,/cr non quf {l'c na co • 
fa in fommario > Che ogni figura , cioè ogni quadro 
così di parete » come di tela , ò di Ugno contenga mfe 
qualche bella inuentione in cofe morali , CT Crifiia- 
ne »nonlafciando y che la lafctuia delle pitture uane» 
^ dijonefte commoua» & offenda glt animi» pur 
troppo atti in quegli nofìri corpi d guafiarfi , ma aU 
l'incontro gli uenga formando»et edificando à i buo- 
ni » & fanti coflumi . Di qtiefti quadri è notabiltfiU 
mo appreffo d gli antichi quella Tauola di Cehete , 
che per non lafciarla fottogia cere alla corrottion del 
tempo » egli de fcriffe in parole; & molti eccellenti 
pittorihan poi piiììa in figure , Et nelle mura fi fon 
fatte d i tempi miei due notabiUfiime Han^e» L 'una, 
in uiterbodalt Eccellente M. Giacomo Sacco tn una 
fua caja » che ha in gran parte fatta figurare con bel* 
ley& efjemplarifiimeinuentioni tutte motali.l 'ul- 
tra » che io non ho ueduta»ma mi è fiata dt ferina 
da molti , è una cappella , con uno Oratorio > che 
llUuHrifiima Signora Donna 
Z> 0 » marche! a della V adula ha fatto fare 

da certi anni adtetro « nel palalo fuo /- 

M imo» 
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lino . Isleìlaqml capella , ò oratorio intendo effere 
inuentioni di figure fintamente morali , così inge* 
gnofamente fatte, che da ogni altro ingegno, che 
da quello di quella belli fiima , & neramente fanta , 
cJr diuina Signora, che fojfero diuijatejarebbono te-* 
nute miracolo fe, 

L E Cifre figurate, che fon quelle dellequali ul^ 
timamentemireflaà dire , prima ch'io entri à di^ 
uifar l'Imprefe , fono cofa ufata antichifimamen” 
te yfe ben non così per fattile , come in queHi tempi 
nohri fi fanno . Qjiejie fono quelle , che con la for-, 
ma delle cofe , non rapprefentano ne la foflan':^ , ne 
la qualità loro , ma il falò fuono della noce fola . SÌ 
come per uno efiempio quella di colui , che difegnò 
tinaia-, una fede, due note in mufitca,che dicena- 
fio . Mi Fa,& un ma:i^o di fpiche di grano ri-- 
torte in cima , uolendo con effe rapprefentar quelle 
parole , che accufajfero la Donna fua d'ingiufiitia. 
^lafe mifa gran torto , Et altre tali fe ne fanno 
cosi, per uaghe':^ giouenile» Benché alle uolte 
con effe fi dice molto bene l'animo fuo , ^ con mol- 
ta gratin, Et è aiutato ancora con alcuna lettera 
dppreffo alle figure , come per dire Jpero,dipingera- 
no un pero da mangiare , con una, S,d'auanti. Et 
quefla , come pur ora ho detto , è profefiion gio- 
uenile,&chenonfideueufar da perfone graui in 
cofaoue uoglia alla Donna fua,ò al fuo Signore, 

0 al mondo mojlrar ingegno ,ma fi fan folo per un 
certo intrattenimento uago con le Donne per dar. 
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loro come un gioco dauanti da trafluUarfi.Et io n'ho 
fatta qui mentione , perche molti col crederli di 
fare Imprefa inciampano in quefla forte di Cifre fi* 
gurate , che infelicemente li fa poi far cofe ridicole , 
sìcomecongliejfempiio moflro poco appreffo , nel 
parlar deli' Impreje , à che già fon uicintfiimo , an:^i 
arriuato , poi che non mi refìa piu,che toccar necefr 
fariarnente intorno à tutte quejie cofe , ch'io ho ri^ 
cordate , per poter chiaramente^ & diHintamente 
ragionar del uero , & perfetto modo delle Imprefe, 
defiderato,^ cercato da moltiima ben pofio in ope* 
rafin qui da pochi fimi* 


yOlET^DO FET^niE à ragio- 
^^nar deir Imprefe, che è la piu bella , la piu ir- 
gegnofaM piu nobile la piu perfetta di tutte l'al’~ 
tre forti fin qui trattate in queflo Difcorfo iferberò 
il mio folito di non lafciar di diffìnire,& di dichiarar 
la uoce,che elle tengono iCome per nome lor propri^, 
in quefla parte» 


I MT /^£ S »A è ucce à noi fatta dal uerbo no-- 
(Irò IMV i^£ 7S(jD £ ^£ , che ual pigliare à far 
una cofa con ferma iCt ojiinata intentione di condurr 
la à fine . Tetrarca, 

»Ajprocor,efeluaggU eaudauoglia 
In dolce, umile ,angeltca figura, 

- Se l’imprefo rigor gran tempo dura 
, Haurandime poco onorata Ipoglia* 

Onde fi dicono Imprefe tutte le cofe grandi no- 

t. TU a tabtli. 
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tubili , che i Trincipi e i maeHratift tolgono à fare^ 
sì come [oro le guerre , falere sì fatte - Et diciamo 
far Imprefu contra i Turchi . Tila in ogni modo, che 
ò da porfonepubltcbe yò da priuate ft prenda a far^ 
coja di momento , & importante , fi dicono Impre- 
fe,così con propria,come con tra/lata fignificatione 
di detta noce . Tetrarca, 

S^efii fon quei begli occhi, che Vimprefe 
Del mio Signor uittoriofe fanno. 

Tanto ti prego più gentile jpirto . . 

T{ott lafciar la magnanima tulmprefa, 

Tiucciati ornai col tuo lumeych'io torni 
^d altra uita,& a piu belle Imprefe. 

£t moltifimi altri, che je n hanno ne i buoni uto • 

ri di uerjò,^ diprofa,Da i Latini fi diranno E X- 
TEDITjO, ET T I{Of^ IT^C , conte 
lor forme di dire,fufcipere expeditionem,fu;cipere,ò 
tapere,ò dare prouinciam, 0' C età (dice quel feruo 
fnjfod Ttrentio) prouinciam cepiìii duram. Tu 
t'hai tolta una futicofa,una duralo una frana Im- 
fri fa à condurre à fine . Et molte uolte quello , che 
noi diremo Imprefe ,i Latini rapprefenteranno con 
la parola, gefloyet opera. Onde quello di Virgilio, 
Trtaiusopusmoueo, 

Si accomoderia felicemente in forma di dir noHro » 
Sono entrato in maggiore Imprefa , lo ho già mag- 
gior Impreca alle mani. Io incomincio à trattare 
Imprefe di maggior importan?^ , Benché OperCy 
fatti,& Cofe ancora, potrà k lingua noflra met» 
c ' . tere. 
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tere,ò nella detta fèntentia di P^irgiliotò ahrauctco* 
me alternatine tra loro quaft ftnonitne in certi 
luoghi con la parola Imprefa . Badi dunque d'hauer 
detto yche la parola Impreja à noi quando è uocetche 
^iia per fe fola, importa femprecofa,ò fatto grande , 
^ di momento, che altri ft tolga d codttrre d fine. L t 
onde un Trincipe,un Capitano,^ un CauaUere,che 
uadad qualche Imprefa di guerra ,ò di particola e 
cohattimento,uolendo conqualche figura, et co mot*^ 
to infteme moflrare al modo l'intètion loro, ritroua^ 
tono quefla bella ma di farlo con figure, et con motti 
infteme, & la chiamarono Imprefa,quafi che in e/Ja 
foffe la meta , ò lo fcopo,et il uer faglio di tutto quel-- 
lo,che principalmente efii,ò doueano,ò difideraua* 
no,ò jperauano di fare . Et il mede fimo auenne - 

le lor fermtu amorofe . Ttia perche gli animi ualo^ 
ro ft,& nobili, non uogliono in alcun modo addo's^i- 
narfi co i uili , & plebei, procurarono di far tai fegni 
con maniere,che foffero non communi ne intefe ,ne 
da faperfi fare,fe non da perfone di bello ingegno . 
di qui doppo lungo andare fi uenne d rifiringere in 
quelle regole,etd ridurre d quel ragioneuole,et per^ 
fetto modo di farle , che io diui'erò pur ora , poi che 
gid co quato ho difcorfo di fopra delle Liuree,dell'ln 
fegne, de* Cimieri,de gli Emblemi,et delle Cifre figli 
rate,uengo ad hauer come fatti i fondamenti de'ueri 
modi di far V Imprefe • Hanno dapoi quejli due capì 
principali della prima intentione di far f Imprefe, ri 
ceuuta diuifione in parti più particolari , cioè , che 

M j per 
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fer ogni fuo priuato ò particolar penfterOtò difegno-, 
fi fon poi fatte da diuerfi di quefte Imprefe , come fi 
uede in molte, che ne pone il Giouio nel precedente 
fuo Ragionamento ne porrò ancor io piu d‘ una 

qui di fotto,quando doppo l'hauer diuifati i modi & 
le regole in uniuerfale,uerro à mettere alcuni e Jfem 
pi, così delle perfette per imitarle, come delle imper- 
fette &uitio e perche fi fuggano .Ma quantunque 
.quefta profefìione fi fa fieja in cofè, & caft , ò pen- 
fieri particolari, come, è detto, è pur tuttauia rima fa 
quella jiejfa uoce d'Imprefa,che fi prefe nella pri^* 
ma inuention fua. Et mafiimamente, che per qual fi 
uoglia ca'o ò penpero che elle fi facciano, hanno pur 
da prender nel nome formatione dal di fopra detto 
nerbo Imprendere , che , come s è detto, ual piglia'^ 
re con ferma, ^ ofìinata intentioned tener falda cìr 
condurre à fine una cofa di gran momento . Laqual 
co fa di fommo , ^ uniuerjalmente caro , & debito 
momento ,èta con feruat ione dell'onore , & l'accre^ 
fcimento della gloria,^ il confeguir la cofa amata ò 
defìderata . Terche dunque non fi può ritrouar ca*- 
po da fare lmpreja,che non uada à quefio fine di co- 
feruar l’onore, & d'ottener la cofa amata ò defìde^ 
rata, per quefio elle fi tengono & terran fempre 
conueneuolif imamente il nome loro d’ Imprefe , co ~ 
me è già detto . Et faranno così communi & uni • 
uerfali à tutti i nobili , ualorofì, & gentili fpiriti,co- 
me à tutu dee effer commune et uniuerfale il fine gii 
detto della gloria, cJr dell'amore , Et perche fe altri 

fuceife 
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facefje Imptefe per moslrar la (uà anaritia , la jua 
inumanità i la fua fierei^ay ò la fua he fila li tà yò la 
(uà (ciocchexp^ > òà qualche altro uile eJr* uìtupe- 
ro(ò fine , non hanno in effe da fermarfi gliocchi , 
thè i penfìeri di perfone onorate ; perque^o le lm~ 
mfe s'hanno tolto come per denominatone lor prò- 
)riadidirft iniLlT^FJ ^ &^M07{0SE. 
Et il Giouio nel titolo delfuo Ragionamento ò Dia- 
lo^a ha detto Difegni, ^ Trotti d'arme , d'amo* 
te y parendo che inquefle due parti debbiano effere 
hipiegatii penfteri d'ogni bello & lodato fpirito.Et 
p ben ftppiamo per coffa certa , che il timore , (jr* 

I onore yér ilfferuigiodi DIO benedetto & glorio 
p y deue effere il fine d'ogni penffter noflro y s'ba da 
trefupporre , che così nell'arme y come nell'amore fi 
léga ffaldoxir ferjnoycome principale quefìo fine già 
ietto dcll'amor ffanto <&• nero di D IO fanti ffimo*lt 
thè ffanno i neri Vrincipi , i ueri Sighoriy eir i neri CU 
ualieri , con uffar l'arme loro à beneficio della fede 
Crifìiana , à de ffenfftone della patria lorOy & uniuer^ 
talmente della giuffitia , come fi legge , che ffaceano 
! uni Caualieri Errati . Et neWamareyè da credere^ 
he nelle corti di Spagna , di Francia , cr* d'Italia ^ 
d' ogni prouincia quando fi cominciò à mettere in 
1 0 il far l'amore , ò fferuire alla ffcoperta , & in pu^ 
Bico una donna , non fuffe con le mogli altrui , né co 
mnachcy ò con altra ffceierata eìr illecita guiffa , 
m\ ffolamente con le giouani da marito y & quefìo 
eu lecito non ad huorninhche hauejffer moglie, ò foff- 
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gualche nofìro particolare intento ne i ca(t ^armeyà 
tC amore , oue di continuo ne occorron molti diuerfa- 
w.nte , il che nelle lettere ^ tiegli fludij non accA" 
de , che altro fine non par che accada in efUtfe non di 
jeguir tuttauia , nifi ha da dijporre altri che [e Jleffo 
nè temerne fiiccefit della fortuna . Et fe pur ancora 
in qualche copi , che appartenga d gli fludij , p fa- 
ranno Impreje , noi non le dobbiamo dijgiungere dal 
genere umore fo , offendo ancor gli fludij no altro che 
amorueroy cr depderiodiconfeguirlafaptentiaet 
la uirtà . Onde quel gran fauiofece quel diuin libro, 
tutto fottoquesìo uago [oggetto di chiamare ama- 
ta^& innamorata lafapientia . ^ i Latini con la pa 
rola STf^D I Viri non fi rifiringeuano piu alTà- 
mor delle lettere , che d'altro. Et diceano fiudium 
l'affettione che fi porta ad buomo ,ò donna y ò an- 
cor altra cofa , ^ iiudiofum per quello rieffo,che 
noi diciamo ajfettionato . La onde ò per quefla ra- 
gione j ò perche le cofe tengono le principali denomi 
nationi dalle co fe piu loro untuerfali ,il Ciouio 
ancora ogn altro con fcrittura ^ à bocca chiama 
quefle Imprefe d'^ArmctC^ d',Amore ,come è det- 
to, Et queSlo bafli inquanto al nome, 

Etuolendo ora uenire a i modi di far fimprefe, 
diro primieramente i luoghi ouelle fi conuengono • 
fannoft dell' Imprefe [opra le porte delle cafe,ò dipin 
te ,0 in [coltura ,come è quella del Chiariflimo 5“!- 
gnor GlOy^lSl^Tn,dTTEO hETrlBOydeU 
laquale fa cosi onorata mentioneil Ctonio • Eanfeno 

* fopra 
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fopra le porte delle camere , ^ fopra le comici ( oue 
s* tifano) da [palliere,in quadri di telaio di tauolejCO* 
me i ritratti tetglialtri tali. Benché in effetto io no lo- 
do molto il far quadri delfimprefa Jota ,manei ri* 
trattilo neh’ altre forti di quadri Hard bene che ò in 
ctmafò da bajfojò dall'un de’lati nel fregio (t attorno» 
ó in altro modo fi faccia accomodar L* Impre fa in un 
ffo acconciamente t come fi fa ancor 
deli' .Arme • Tanno l*.Academie le loro Imprefefo^ 
pra la porta principale fopra la catedra oue fi legge^ 
velie fceneyne i libri che fi flapano de* frutti deWinge 
gno loro à nome comune deW.Academia. Et ne i fug- 
gelli non debbono le buone .Academie ufar altro fe- 
gno chela loro Impre fa ysì come ancor molti begli fpi 
riti priuatamente tifano ne i figilli loro piu uolentieri 
la loro Imprefa particolare , che l'.Arme della cafa. 
Et il Tetrarca dicono che folea ufar alcuni fuggelli 
con .Arme, ma d gufa d'Imprefe,si come era quello 
' onera intagliato uh Lauro , con quefio uerfo > che è 
nel fuo Cani^niere , 

L'arbor genttl , che forte amai molt'anni . Et 
un altro , onera l'imagine di Jriadonna Laura , con 
que fi’ altro, 

' Quel Sol, che mi moHraua il camin dritto, 

1 quai due egli ufaua doppo la morte di lei. Et f altro» 
neiquale era intagliata Timagine di lui fiefjo, che nu- 
do fedeltà d piè d'un Lauro con urea tempia appoggia 
ta fopra Umano defira, et fottod quel rrtedefimo 
braccio un urna , che uerfaua acqua di continuo,on~ 

degli 
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degli facea un lago d'attorno , & hauea queflo uer^ 
fopurdelfuoCanT^niere, * 

In queflo flato (on donna per uoi. 

Il che tutto ferine ilgeniihflimo^ FI{yi'^CO , fe no 
che nel primo egli dice^ che no tra intagliato con un 
LattrOyCome ho detto qui di fopra , ma una tefla di 
“Madona Laura, laqualdiuerfltà potrebbe per aneti* 
ra nafeere ò dalle flampe,ò che pur quelle carte antU 
chCiCh'io nho uedute, fieno fiate altre da quella ch*ei 
ne uide.ll che però poco importa comunque fìa. Et 
queflo del Tetrarca no eran però ìmprefe propria* 
mete, ma to l* ho ricordato per mofirar che ne i fug^ 
gelli di cofeamorofeyò leggiadre yCt ingegno fe, è pià 
uago l'ufar qualche fua inuentione fecondo i propop’» 
ti,cheV ^rme della ca fata, come par che oflinatamB 
te oggi facciano, qua ft tutti, 

J\iceuono Imprefa ancor le bandiere j gli elmet- 
ti, i cimieri , gli fcudi,& le foprauefli . Tercioche 
fla in arbitrio di ciafeuno di uolere in tutti quefli luo 
ght ufar Vuna delle quattro cofe,cioè la Uurea,f^r 
me, l’Infegne,& f ìmprefe. Et perche delle bàdiere 
& de gli feudi non fard chi dubiti, che non riceuano 
l* Jmprefe^dirò folarhente delle foprauelìi, nelle qua’- 
li alcuni non uogliono per uerim modo che fla uero « 
chefl foglia portar mai Imprefa. Et pernon ricorre- 
re ad .A utori ofeuri, allegherò folamcte un luogo del 
noflro diuino .Arioflo, nel Canto XLI, 

Tel di de la battaglia ogni guerriero 
Studia hauer riccone nouo abito indoffo 

Orlando 
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Orlando ricamar fa nel QjdartUro ' 

Valto Babel dal fulmine percoffo , 
f n can d'argento hauer uuole Oliutero\, 
che giaccia ; è che la lajfa habbia sul dojfo 
Con un mot foche dica, FlT^ CHE 
E uuol iC oro la ueHa,è di fe degtut, 

7^* quali fi pofiono ueder chiaramente due cofe • 
Vuna , queka , che sè detta poco inan' 2 ^ ,&perU 
quale fi fono allegati , cioè , che le foprauejìi riceuo^ 
no Impreje . L'altra, che il Ciouio s ingannò quan-- 
do , nel precedente fuo Ragionamento dijfe , che il 
Quartiere era Imprefa d'Orlando . Vercioche il 
Quartiere ne era, ne poteua effere Imprefa , ma era 
folamente Liurea , laquale perche era da lui portai 
ta di continuo , & non fatta , ò ufata à una giojira, 
ò à una guerra fola , come le piu uolte s'ufano le Li^ 
uree , era paffuta in titolo d'infegna , ò d'arme fua 
propria . Onde fi uede , che alle uolte fecondo le oc- 
€afioni,egli (òpra lo Heffo Quartiero ufaua di por-' 
tar quelle lmprefe,chegli aggradiuano fecondo l’oc- 
eafioni , si come sì ha ne i foprapojii uerfi , che ui fe* 
te ricamar l’alta torre di BabeÙe , per coffa dal Fui* 
mine ; che fe il Quartiere foffe Hata Imprefa , faria 
fiata fciocche:;^a grande di lui, che l’haueffe fatto* 
ò deW^utor , che l’haueffe ferino , che egli haue fi- 
fe caualcata un Imprefa fopra l’altra • Il che tutto, 
fi farà ancor piu chiaro quando poco fante hauere- 
mo finito di diuifare i ueri modi di far l’imprefe con 
tutti i gradi , & le fpetie loro • Et per finir quella 

parte 


G I R O L. R V S C E L L T. tjj 
parte de i luoghi dell* Imprefe ydico , che nelle me^ 
duglie , che fi portano alle berrette , ne i pendenti , 
che fi portano al coUo,& ancor ne i rinerfi delle me~ 
duglie t oue fia (colpito il ritratto della tefia fitta , elle 
fifianno con molta uaghe 7 ^ 7 ^a»et ui comtcngonu mol- 
to bcne , T>le i libri amor hanno leggiadramente 
ufiato t librari à metterle nifi ne ucggono alcu- 
ne bellifilime * Z litterati poi di raro giudicio foglio^ 
no far mettere Clmpreje loro ne i lor libri ; non nel- 
la prima parte , che è del fiegno del Itbraro , ò dello 
fiampatore ,maò nella feconda facciata , come fia- 
cca il mio 711 . Vuoto Bpfillo Vadoano , di felice me^ 
moria t & altri nei fine del libro, come fece V ^rio- 
fio la fina, Benché ancora in principio fi conuerri 
molto bene , quando non fi ponga in fwe^^o , oue , co- 
me è detto ,èil luogo del libraro , ò dello Hampato^ 
re . ina in qualche parte del fregio , come con mol- 
ta gratia ha pofio nel belli fiimo fregio de’fuoi Fu* 
rioft la detta delf^rioflo l* onorato Trl.F^icei^o VaU 
grifo. Benché ancora nel me:t^ della facciata al- 
cuni grandi h uomini hanno fatto metter flmprefe 
loro . il che però io non laudo , fe non inquanto di- 
co fempre,che f autor ita de* grandi fa ftar bene ogni 
cofa,che da loro efea. 

Inquanto à i tempi da ufar [mprefe,dico,che elle 
da principio , come toccai ancor di [opra , fi comin- 
ciarono ad introdurre Solamente nelle occafioni par- 
ticolari , quando alcuno fi tog'ieua di condurre à fi* 
ne qmUhe co^a legnaUtat^rara^sì come nelle 
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guerre incile gioire , ^ nelle feruità amoro fé . Ma 
fot s è difiefo in fa rft da ciafcun bello ingegno [opra 
ogni fuo particolar penfierOiò disegno di (gualche im. 
fortan ':^ , come non niolto à dietro s*è pur toccato^ 
Onde in quefla parte , che appartiene al tempo , mi - 
refìa da dir folamente , CHE le Imprefe non deb- 
bono effere ereditarietà come fono l'arme; ne deb- 
bono ufarft da i figUuolit ò da i nepoti,ne da altri di~ 
fcendenti doppoU morte de* padri , de gli auoli,ò 
degli altri maggiori loro . *ytn 7 ^i ne ancor uiuendo 
i padri ft conuien i che i figliuoli ufino l* Imprefe lo- 
ro • Ma fe ne truouino da fe flefii delCaltre , & così 
facciano t fratelli , eJ; tutti gli altri parenti . Ter- 
cicche ejfendo l* Imprefe ritrouamenti , ò inuentioni 
noflre proprie ,per accennare , ò additare al mondo 
qualche noflro particolar penfiero , non fi conuiene, 
che ne i fratelli »ne i figliuoliyne altri fe le faccia com 
munì . Ma fempre , che le moflrano , ò che le no- 
minano , le mo^irino , & le nomino , come per Im- 
f refe particolari di quei, che le ritrouarono ,ò 
ui i ò morti , che efii fieno . E' ben uero , che quan* 
dol'lmprefa non farà amorofa, ma fopra qualche 
onorato , &gloriofo penfiero ,ò fatto del padre , à 
de* fuoianteceffori , i figliuoli ,& gli altri difcen- 
denti ueranno ad hauerla , come per loro , per par- 
ti ci patione , sì come della gloria, & dello fplendore 
de’ padri , & de gliauoli , ^ maggiori loro parti- 
cipano i figliuoli , e i nepoti , &gli altri , che ne di- 
fcendono. Et tanto piu ancora quando t Impre fa. 


pa come ineHata nelT^me della cafata . Et per 
uenirne à uno ejjempio »che bajìi per tutti , dico,che 
ilSerenifiimo F l LIVVO , nondeuràufa- 
re , come perfua ereditaria Imprefa , le colonne col. 
TLF’S yLTl{^, deW Inuittifimo Impera^ 
tor C^I{Lo Qjf' 0 , fuo padre, Ter^ 
cieche quella è Imprefa fatta come in dmina, &ue^ 
ra profetia alla fortuna , ^ al ualor di fua Trlaeflà 
Cefarea . Ma potrà il detto Serentfiimo, ^Jempre 
felici fimo ì{e , tenerla come per eterna memoria 
dello fplendore,or della gloria diejj'a Cefarea Mae- 
Fìà quello non come gli flati, le facoltà , ^ 
r^rme,che paffano rimangono ereditarie 
quelle fleffe , cbehehbe il padre , ma folo , come ho 
detto , per participatione , sì come per participatio- 
ne uìenead hauerne la gloria ,^lo fplendore , ,An^ 
^ direi ancora , che emendo già in fua Maeflà Cefa- 
rea abondantemente adempita con tanto fauor di 
Dio benigni fiimo la detta Imprefa , ella doueffe non 
ufarft più per Imprefa corrente , ma fola in quella 
Flejfaguifa , che gloriofamente s*appendono Ifnfe- 
gne , &gli altri arnefi militari doppo l'intera , & 
felicifiimamente ottenuta uittoria , Conciofia co fa, 
che l' Imprefe debbian fempre importare , ò defide- 
riOfò fperan:^a , ò ammaeUr amento ,ò informa- 
tione, le quai cofe tutte , ò comprendono le cojè 
future , & non le paffute , sì come fono i defidcrij, 
^ le fperanT^e , ò moflrano leprejenti,come quelle, 
che lodano le hcUe?;^ delle Done kro^ il ualore,& 
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le Htrtà di chiunque fia , ò dichiarano le dubhiofè 
cJr ofcure , come chi con l'imprefe diuifa lo fiato del^ 
Vamor fuo,ò la fua fede , ò altre cofe sì fatte , On^ 
de in ogni guifa , come Imprefa corrente , è già fu^ 
perflua quella già detta di Sua Cefarea Tdqefià . 

Voi cheà tutto il mondo è notifiimo j che ella è pie- 
nifiimamente adempita . Et quei nobihfiimi inge^ 
gni y che fono appreffoalT una itT all'altra di dette 
due Maefiàidouer anno già così al padre come al 
gliuolo ritrouar nuoue Impreje > che difiendano i 
termini più oltre yògli prendati nuoui ,* tenendo poi 
iuttauia in piede in quei termini così allungati, il 
VLf^S VLTB^ , fepiùne re fia uerfo gli efire^ 
mi» Et quefio bafii inquanto à i luoghi da por^ 
tarerò da tenere , &à i tempi di fare & di ufarle 
Jmprefe, 

IL VI{IMO , & Principal precetto , che 
s*ha da hauere nel farle regolatamente , è quefio , 

CHE r Imprefè nonhabbiano in alcun modo bijo^ 
gno di colore alcuno , come farebbe chi uoleffe far 
per qualche fuo intento un »Aquila con l'ale d'oro,à 
candele col ue ^de in piede , ò altre cofe sì fatte , oue 
neceffariamente fi conuenijfe per l'intendimento del-- 
V Imprefa, difcernere i colori, che quefio farebbe «>- 
tiofifiimo , douendo l' Imprefa ejfer tale , che in car^ 
ta , in muro , & fopra ogni cofa , che fi difegni con 
inchiofiro ,ò con carbone , ella fi faccia pienamen- 
te intendere . Onde non le fi ricerca neceffariamen- 
te altro colore , che bianco , & nero . Et auuertafr, 
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ch'io ho detto neceffariamente . Terdoche non dico, 
che fe queWJmpreJàjche con bianco et negro fi fa pie 
nameteintèdere,uorrà poi dall' ^utor fuoadornarfi 
di colori,no pojja farfi,et no riceua con efii ornarne - 
tOietgratia,purche,come ho detto i colori ui fi pojjan 
fare per ornamento, ma no ui fi ricerchino per necef 
fità,et che fen’j^efiinopoffd farfi. Come per effem- 
piOfOliuiero nella fua Imprefa de ferina ne* foprapo^ 
fti uerp deU*^riojìo,hauìdofi fatta la uefle d'oro , ui 
fece far [opra il can d'argeto,il qual color d'argento 
fu per ornamento,& per uaghe7^,non per necefii^ 
tà, che fe di folo color negro faceua il cane , farebbe 
ogni modo fiato conofeiuto per cane da ciafeheduno, 
IL SECOT>lpO ricordj,ò precetto è quello, che 
di {òpra s'è detto nelle Liuree , & nell* Infegne,cioè, 
Che nell* Imprefa no fiamolta manifattura d'intrichi 
di cofe,^ che non pafiino tre forti di cofediuerfe, ò 
quattro al più che fia, benché l'arriuare à quattro io 
fionlodo,et quelle Imprefe con quattro fpecie di co^ 
fe diuerfe , io foglio chiamar Imprefe della quarta 
buffolaXo due, è al più con tre [orti di cofe, è il uero 
modo di farle in perfettione,Et quefio dico, in quato ^ 
à quelle cofe^cheneceffariamente adoprano nell'in^ 
tendimento dell* Imprefa ; che fe poi per ornamento 
deldifegnouifiuoglia far attorno alcuna cofit,che 
faccia l*ofjìcio,che fanno i ricami, ò i fregi fopra le ue' 
flijpuò farle ciafeuno à talento fuo ,purche fempre 
habbia riguardo alla beUe:;^^^ al non far con- 
fuftone» 

IL 
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IL TEI{ZO, et importanùfiimo ricordo tCt pre- 
cettofermo è queJìo,Che il motto non papi tre paro- 
le foUtetà quepo numero ancorategli non arrtui [è è 
tcpìbiktet fé pur ui arriuajia Vuna d'effe d’ una fola 
ftUaba/t come DVM. ET, 'HEC. IT^ 

T£/^. UVT, SI, CVM, VT, et qualche altra 
tale,Età quattro parole potrà arriuareilmotto,qua 
do runa d'effe fard di quePe minime, che ora ho det-^ 
to,etuifarà replicata,ò poPa due uolte,onde le forti 
delle parole non uerranno ad efferefe non tre , come 
quello'HEC fpe,TS[EC metu, et altre taluEtilue 
ro,^ perfetto modo di fare il motto è, che nonppaf- 
pno due parole fote,con quell* altre regole , & etreo- 
Pd 7 ^e,chefoggiugerò appreffo,Etdiquip uedefeo^ 
me più di fatto io ne mofirerò gli efempi d' alcune) 
che Monpgnor Ciouio , nel precedente fuo ragiona- 
mento loda molte Imprefe,che in effetto non uaglion 
mlla,& fon più topo lnfegne,ò altra cofa tale , che 
Imprcfe uere.Et perchef come ho detto)io co gli ef» 
{empi ho più bapo da ripigliar quejio capo,et effami- 
narne alcune pnirò di dir qui, che con una parola fi* 
la p fanno Irhprefe felicemente, Irla quella tal paro- 
la unoPeffer tolta da qualche ,Autornotipimo,che fi 
lamente con accennar quella f ola, uenga ciafeuno ad 
inteder fubito tutto il rimanente della fentenT^afpie- 
gata dal detto ^utore.Sì come leggiadripimamen- 
te p uede in quella di MonpgJlluHriPimo,& peue- 
fèdip.d'^B^SSE , primo,etgrd fegretario di Sua 
diaePd Cefam,Laquale Imprefa èuna fortuna di’ 
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^ tnare,cioè naui combattute dalla tempefta,co queji^ 

^ ■ fola parola Dl^B^TE,laqual parola emendo pri- 
ma di quel notifimo uerfo di yergilio. 

Durate ^t uofmet rebus feruate fecundis , 

T o^OfChe jt apprefenta dauati à gli occhi fi jà ìnten* 
àere perfettamente, & jf iega nell* intelletto di chi U 
w u ede tutta la detta fenten?^ intera . 7 ^ qui fi preda 

•f' error da qualcuno, per hauer io poco fa pofio per rim 

rii t€rdo,che nell*Imprefa no fieno più che tre forti di co 

nt fé al più lùgo,& ora lodi quefla Imprefa di quel 

K« merendifi» & Illufi,Sìgnore,oue rapprefentado naui 

)if iempefiate in mare,couien che fieno acque, legnami , 
reo* chiodi,ancore,uele,farte,et tate altre cofe.Tercioche 

'(0- tutte aueHe infieme no uengono ad ejfere,fe non una 
9t) co fa fola, cioè, una fola forte, che è la fortuna ò tempe 

me fta in mare. Che nel cofiderar le forti delle cofe in que 

jiìi fio fatto deir Imprefe no fi prendono le parti delie co 

,£Ì{ fi,per fame di ciafeuna una ffecie, & una forte , che 

’iij^ così quafi tC ogni Imprefa fi potrebbon far molte par- 
ale- ti,ma sintendon cofe, tutte quelle, che infieme rappre 

;Ji< fontano una cofa,ò femplice,ò compofia,ch*ella fta ; fi 

0 come il S ole, la L una, le felle rappre fenterano una co 

kj fafola,cioèJl cielo,quado così tutto il cielo fia inten 

, i tion dell’ Imprefa di rapprefentare , & al cielo tutto ' 

j,ic habbia la mira il mòtto. Et così con molti arbori, et er 

0 he fi rapprefenterà un giardino, che fe l' Imprefa ia 

pone come per giardino ,et come à giardino ui fard ac 
comodato il motto, no fi diran tutti infieme, fe no una 
f I fola forte di cofa^cioè un giardino • Ma dirò p efìèpio 
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d'un mio amico^che fece un giardino con palme^aìlo» 
riidiotropij^et bucce ,6 bottoni di rofe,cioé rofe no an 
cor aperte ^et con un motto che diceua 3 TV H^EC 
uolendo inferire , che la Dona fua hauea 
la palma tra tutte le belle tcraftcura per l'one/ìà fua, 
da ogni affalto d'amore 3 come il lauro dall* ira del 
cielo itiraua gli occhi della mente di lui uerfo lei fem^ 
pre come il Sole l* Eliotropio, & chefempre,che ella 
gli appariua inan'^Apriua il fuo core^à uirtù , sì co- 
me all* apparir del Sole s'aprono le rofe.Oue fi uede, 
che douepiù arbori infieme,& erbe,quddo neWlm - 
preferapprefentino un giardino, no fono fe non una 
forte di cofe,inquefia già detta Imprefa,perche eia* 
[cuna di quelle piate fta per fefleffa, elle uengono ad 
elfer molte forti,& à far un* intrico fa(iidiofo3& per 
quefio effer Imprefa uitiofa,& brutta,oltre ali* altre 
circofian'^3cheha non buone, rientrando adunque 
nel numero delle parole 3torno à dire, che fe purfifan 
no Imprefe d'una parola fola,ella fia tolta da ^utor 
famofo et chiaro, il che di toglier le parole da AUtor 
famofo,è una delle principali perfettioni,che riceua 
l* Imprefa, Le quai perfettioni,che pofio riceuertut* 
te le Imprefe, fon cinq;,sì come fi metterano,et fpie^ 
gheran tutte poco più fotto, Et tutto quefio , che fi è 
detto, che il motto dell* Imprefa no uuolpaffar tre pa 
fole, ne anco arriuarci fe è pofiibile , s*intende quan- 
do il motto fia in altra lingua , che nella nofira.Ver- 
cieche nella nofira lingua fi fanno felicifiimamente 
co uno de* nofiri uerfi uolgart,ilqual uerfo però fia si 
■ . ‘ fot* 


fattamente accomodatojche p alcun modo da fe fola 
non (i faccia intedere fenT^a la figura, perche cosi fa* 
ftbhe mòtto non Imprcfay& la figura,uifiriafcioc^ 
camete fouercbiajccme feguirò di dir poco fotto,qita 
do metterò le cinque perfetthni delì'i mprefa perfet 
tifitma»Quefliuerfi nella ncfira lingua accomodati 
per motto d'lnìprefe,pojp)no da ciafcuno coporfi da 
fe flejfo à uoglia fita^pur che fieno di parole regolate 
di lingua^belle di fuono,& numerofamente collocate 
infieme.THa fe farà d'^utor chiaro, come del Vetrar 
Ca,del Furiofo^ò ancor di Dante farà tato piò. belfo, 
et di maggiore autorità, Et tutto q(lo,che in qfio ter-' 
^ precetto, ò ricordo del numero delle parole s' è det. 
to,fì mojìrerà in pratica cogli efiepipoco piò baffo « 
IL , & non meno^an'gi piò forfè di 

tutti gli altri importante ricordo ,& precetto è , che 
per alcun modo Cimprefa non batta nella Cifra figu^ 
rata,deUaquale s*è ragionato difopra.Vercioche niu* 
na co fa per certo può riceuer l’Imprefa,che la faccia 
piò goffa, che queflo dar nella Cifra figurata.Et qua^ 
topiòè uitiofo,etbrutto,tantopiòparche alcuni (i 
pauoneggino in darui detro,Et per certo > com*io ha 
detto aitanti in queflo mio Difcorfo,quefia trofefio^ 
ne delClmprefa non è fe non da perfone nohili,dotte^ 
et di bello ingegno, et di tanti,et tanti di quefìi nofiri 
tempi ( ne' quali fi uede,che hafiorito,etfiorifce opti 
di piu qfio leggiadrifiimo fiudio )fi ueggono pochifsi- 
tni,che fappian farle come fi conuiene ; sì come di ta- 
te, che ne mette il Ciouiojle tre parti non uagliono ; 
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rn:i giùua di hauernenotitia , perche i begli ingegni 
fip piano iche fuggire che Jeguire , & per ueder, 
che molti gran S ignori , che hanno hauuta comoditi 
d'huomini dottiitid han potutolo faputo farfene del-- 
le per fette. il che fi tanto più nobile la prof filone tn 
Je flej]a,&più l* allontana dalla gente hajfa,ò ancor 
mez!;ami& piu fa lodeuoli quei che le fanno di tutta 
perfettioneycomepur fe ne ueggon molte ;et dell’une 
^ deW altre io metterò gli effempi poco piu di fottOm 
Cndedall*ejfer'quejio efièratio coli bellOi/& eost da 
per fune irigegnofcyet cÒuenirui hauer tanti ragione- 
uolifiimi auucrtimètijìabbiamo nel CorteghnOyche 
in quella glorifoa corte (tl^rbino ,oueerailfior de* 
dottii& de' Caualieri d’Italia,^ tante nobtlifiime, 
^ ualoroftfsime Signore, foleano la fera raunarfi in^ 
peme,& dijcorrere intorno à queUi modi di fare,& 
di giudicar l' Imprefe.Et per rientrare in quello , che 
comincia in quejìo quarto ricordoytomerò à dire, che 
non fol amente gente di poco conto, ma ancor molti 
Signori inciampano in queflo brutto modo di far Ci* 
fra ,et goder f poi tra fe ^ìeJsi d'hauer faputa far bel- 
la Imprefa.Sì come fy quella,che fra Dionifto,ilqual 
fu poi Cardinal di Sa Marcello fiece come àfor^aft 
te à un Signore di molto conto,dotto,& giudiciofo à 
par d'ogn altro Signore de' tempi fuoi, llqual chiara* 
mente conofcea,che quella Imprefa eragoffifsima,et 
( come egligratiofamète dicea ridendo )ueramHe da 
frate . Ma tuttauia perche quel Cardinale era grade 
amico fuo,et hauea rifpetto di fcomarlo ajatto,dop- 
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po Vhauer egli modejlamete dettoli, che qlCinuHio» 
ne non gli empiua molto l'animo > & il frate Cardina 
le,chel'hauea trouatayperfidiSdo che era bellifiima, 
tolerò, che gliela facefjero fopra i portieri. Et queUa 
fu, che in me':^ era un di quegli amtelli (lretti,et lun* 
ghijche i frati portano di fopra, & gli chiamano la pa 
tientia,Et appreffo ni era uno di quegl' ijlrumèti, che 
^ando in bilico come in un polo à guifa di bilancia , fi 
muoue aliernaùuamlte qua & là negli Orologij , & 
lo chiamano II TEMVO,& per motto ui era quella 
fola parolaytHClTyi{, che tutta fintentione deU 
\a detta Impreja era ilfuonare in linguaggio fuo , 
TETdVyS T^TIE^TI,/Ì ytìs(ciTyi{,La 
qual magra inuentione non era nè Imprcfa , ne Infe-^ 
gna, nè altra cofa tale. Irla pura Cifra figurata,&gof 
famenteappattumata infieme,pernZ foterfi però di 
fcernere in che caft parlauano quelle figure, &fe il tS 
po ò la patientia foffe fiata la cojà uinta. Et pur tut* 
Xauia,cornè detto, fu trouata da unoj:t ufata da un' al 
trogrd Cardinale, che è da credere,che, oltre alle let^ 
tere loro,haueffero feruitori,& amici dotti, & col n$ 
hauerne fapute far migliori, uengono ad hauere fpeci 
ficato quello, che io piu uolteho detto & replicato in 
fofid’:^ in queflo difcorfo,Che il far f lmprefe,èpro* 
fejjìon nobUifJima,dejìderata,& tetata da molti , ma 
bene,ò perfettamente pofla in opera da pocbiflimi.lt 
Cardinal Valmierihauea ancor egli unafua ImpYefà» 
'he non perdeua ò no uinceua di molti pitti con la già 
letta della patientia. Et queflo era un ma'^^^tto di 
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rami di palme »con una cartiglia ,che facea l'effetto di 
cordella iò di naUro in legnile . Et da una parte, cioè 
dalla mano, che guarda la finijira di chi leggeua , era 
ferino, lySTP^S yi, ér appreffo era la palma, 
dall'altra parte era FLOI{E B IT, uoledo in lingua 
fua quella Imprefa dire lyST y S yT 
FLOf{EBIT. 

Et di quelli tali fe ne ueggoTéO moltiffme,che grof 
folaniflimamète, co crederfi d'effere Imprefe,fono Ci 
fìre infelicemente figurate ; ^ tanto piu poi quanto 
piu fono duramente pofle ihe no s’ intendano ,sì come 
fu quella che mette il Ciouio di quel Caualiefe Spa- 
gnuolotchepfece T^nitroccolo, che in Ijpagnuolo fi 
dice ^ , ^uolea con effo alla Dona 

fua, che fi chiamaua ^nna , lignificar che diceffedi 
nò alla madre,et al padre, che la uoleano maritare in 
un' altro. Et di quefli eflèpidi tai goffifiime maniere 
di Cifre figi(rate,fotto,pen fiero di fare Imprefe fe ne 
hdno molti, chi ua ponendo mente d i ghìribici^i de* 
ceruelli altrui.'Ma fopra tutti mi par degno di memo^ 
ria quello d’ungalant*huomo,ilquale mandando à do 
nare un Furiofo alia belli Jlima, et gratiofiffima Signo 
ra Lyci{ETI^ J{OBEI^,A,lo fece legare in un 
Cordonano Turchefcho,uerde, ^ fopra ui fece dipin 
gere una felua,con alcune reti per entro.Et fuori del- 
la felua era una porta di legname, di quelle che ferra- 
no le cafe ò le camere. Et hauendo quella gStilifiima 
S ignora riceuuto il libro ^t uededo quella pittura fii 
pra la caper taja quale era molto ben fatta, pensò chi 
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quella fojje una inuetione^che cotenejje qualche bela- 
lo & Tportante mifierio. Ethauedoui da fe JìeJfay& 
€on quanti begli (piriti praticauano nella cafa fuafit 
toui [opra rnolto Audio y& molti difcorfty andò finale 
mete fra non fo che giorni il donatore a uìptarla , ^ 
trouandoui alcuni onorati gentil* huominiyquella Si-- 
gnoraydapoi ch'egli ju fiato qualche (patio d'hora , lo 
ringratiò del donoy^ egli fubito le cominciò à giurar 
che il libro non haueua copofio egli, nè meno l’hauea 
Ìegato,ma che Ulmprefa era tutta ritrouata da lui fo 
lo.Et pregandolo la Signora à dichiararla yCgli dijje , 
che la felua in Latino fi dice LV C f^Sy & le reti 1{E 
Tl^.Onde tutte tfieme diceano LVCVS I{ETÌ,A* 
THa perche fuori della felua era dipinta la porta , che 
aliàs in T ofcano fi dice V SClO,uolea dire, che di quel 
le parole fi hauea da cauar fuor i la VS, Onde rimane* 
ua poi netto, & fchietto il nome di L l^CI{ETI^,che 
era ella,amati(ìimai^ adoratifiima S ignora, & pa* 
drona fua.Ter laqual beHialmete ingegno fa Impre^ 
fa può pefar ciafcttno,come refla/fe fiupe fatta dell* in- 
gegno dell* tutore quella gentili fiima Signora, che 
per certo ioardijco di dire, hauer.oggi pochi rari eSr 
fublimi ingegni in tutta Italia , che agguaglino , non 
che auangino l* eccellenza & la diuinità del fuo. Con 
quella Imprefa di quefio gran ualèt'huomo già det- 
to, debbe hauer felicifiima concorrez<t» quell'altra di 
colui, che per far una Imprefa rara delT^morfuo,co 
una Dona, che fi chiamaua F^ySTtì^, fecedU 
fingere un facchino,che portajfe me^p ufcio fotta un 

brac- 


m DISCORSO DI 

hracc!ó,& una fina da uua su la fpalla, Dichiaradofi 
poi à chi uolea intiderlo,che co la parola CCHl- 
egli intendeua la fillaba Fay^ con mcT^ Vfcio » 
ueniua à far , VS, & con tutta la tina ueniuapoi ad 
hauer fatta Imprefa^che dicea FudVSTft^ , che 
traycome è detto,il nome della fua Diua,Ma hautdo 
egli di qurfle fue Imprefe fatto dipinger molte fopra 
la prima porta della fua caja,sà per li muri della fa* 
laM quadri di telajn tauoley&in medaglie fopra la 
beretta-yglt fu detto un giorno inprefentia della Bona- 
ria fleffa ,da no fo chijche quella fua Imprefa faria fia 
ta hellifimafe non foffe fiata uitiofa,Et uolendo egli 
intender la cagione jcolui gli diff e , che la tinajfìaua 
bene interayperche tutto itero fi adopraua il fuo nome 
in quella Imprefa. Et cosiychel'Vjkio uifiaua bene co 
ejJeruenefolamenteilmeT^iSÌcomeme:^ foto il fuo 
nome ferue in effa, Tda che no fapea comprendere, co* 
me egli haueffè fatto sì grande errore, che ui haueffe 
pofìo tutto unFacchino intero intero,no entrado nel- 
fimpre fife non la prima fillaba del nome fuo.DeU 
quale errore fatto accorto Flnuentore,ò .Autor della 
Della Imprefa,no jeppe negarloJMa andò fubìto à ca 
fa, et fatto uenire il dipintore ,fece dipingere à tutte 
qlle,ch’ egli hauea per cafa,un non fochi mafcal'^ne, 
ilqualeera dalcato di dietro al facchino, & ptgliado- 
lo pe* capelli, gli tagliaua la teììa con un corteìlaccio 
grdde,& col piede facea fembiante digittar uia tut* 
to ilcorpoi&ritenerfifolamentela iella ch'egli ha- 
' uea per le chiome, I quali e fiempi ridicoli io ho ricor- 
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dati qui uolentteri,per i^auentar ciafcuno à fuggir 
qutjio brut ti fimo modo di dar nelle Cifre figurate 
perfarlwprcfe, ^ * 

Et prima ch‘io pafli più oltre, dico^ che V Imprefe 
fi fanno folamete di due forti, ògenert,Cuno,difigu^ 
re folefen^alcun motto X altro, di figure, & di mot’^ 
to infieme,Qjielle di figure fole uerrebbono ad ejfere 
una cofa medefma con l*Infegne,fe no che ui è quefia ^ 

differenza, che l'In/egna è come perpetua, et tlmpre^ 
fièà tepo. Vefìèpioy che dichiari tutto qfiojara qui 
d bafìdz^ quelli del nojiro diuino^rioJlo,che diuino 
mi par d'ejfer eoe obligato à chiamarlo sepreXt que 
fio è quello, che no molto auanti sè ricordato di Orla 
do, che fi fece nel Q^artiero ricacamar per Imprefa^ 
Vallo Babel dal fulmine percojfo,. 

Oue fi uede chiariffimamente,che altro èC Infegna,et 
altro llmprefa,& che l' Infegna fi porta per fempre» 
Cimprefa à tepo fecondo Voccaftonu Era Infegna & 
perpetua d’ Orlando il Quartiero , et in quello poi d 
quella occafione di quell abbattimelo, alquate anda- 
na, fece ricamar Clmprefa pur ora detta della torre 
percojfa dal fulmine JhauUo peranentura con quella^ 
uoluto come rimpr onerare ad ^pamante lafua g^d 
fuperbia,€he baueua hauuto ardire di uenir in Fran^ 
eia con animo di foggiogarfela;& profetiznrgti, ò an 
nuntiargli la fua rouina,comepoiglifuccejfein effet 
to. La quale Imprefa è da dire > che Orlando finita 
quella pugna , lafciaffem tutto . il che del QuarM” 
ro non fece mai, finche uiffe;fe non quando alcune 

uolti 
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uolte uoleua andare fconofciuto . 

Et quello, che poi ancora fa dijcernere V Infegna 
daWlmprefa è, che l’ Imprefa,come è detto auanti',no 
ricette neceJfariamHe colori già mai,&r Infegna gli 
richiede neceJfanamHe quafi fempre . Benché poi in 
effetto quelle Imprefe fen^^a motto, molte uolte ftto 
fondono con Hn/egne, Et molte uolte ancora quando 
fon belle, paffano per Infegna & per .Arme della ca 
fata, sì come per addurne uno efèpio, quella della no 
bilifòimaCafa TAVVA CODA inT^apoli,che è. 
un Leone,ilqualft tiene la coda in bocca, uoledo( per 
quel ch'io credo )il primo Autor ftto annuntiare , & 
comeprofetv:^rela perpetuità del ualore,& della 
magnanimità della detta cafa loro . Tercioche effen* 
do nel Leone due notabilifiime uirtù,fra molte altre, 
che fono la fofte:^a,etla magnimità,col uenirft quel 
Leone à tenere in bocca la fua coda Sleffa, & come à 
mangiar fela,&à nodrirfene,uieneà mojlrar, che no 
può la natura,& la uirtà fua mancar già mai, ne già 
mai alterarft da nodrimento di fojian^ di minor uiy 
tù.O' forfè qualch' altro tale,& nfigliore, è più mijìe 
tiofo fentimento,hebbe in efo il primo autore di tal 
Imprefa. La quale pernon e fer particolare à un fó- 
lo,ma poter acconcìfiimamente feruir in commune à 
tutti iprefenti,& difcendentiloro,pafò conueneuo^ 
lif imamente in Infegna,& in A rme di tutta la^ det* 
ta iUuIlre,& onoratifiima famiglia loro.Et così fi po 
irà andar confiderando & efiemplificando in mol» 
tifim altre . Et però tutte quelle Imprefe fen:^^ 

motto 


G I R O L. R V se E L L I. i8^ 
motto uogliono per principalricordoi&auuertime^ 
to dì chi le falche elle hahbkno femp re in fe JleJfe al- 
cune cofe»che qua ftproponganfubiio ài begli inge- 
gni da conftderarui fopra qualche leggiadro mifterio 
nell' itttentione dell' ^utorfuo;et ebequeflofia tale, 
che altri goda in uenirlo riconoscendo , & in faperlo 
confideràre,ò rintracciar da fe^ìejfo^sì come di quel 
la di Marfifa dice l'^riojlo, 

T^arfifa fe ne uienfuor de la porta, 

E fopra l'elmo una Fenice porta^ " f 

C‘ fojfeperfuperbia,dinotando 

S e fola unica al mondo 'Heffer forte, 

O'pur fua cafìa intention lodando . 

Di uiuer fempre mai fen:^ conforte. 

Et una tale molto bella ne dijje quejìe fere paffate,at 
Trtagnifico Tri. Antonio Vi:^amano , & a me il no- 
firoin. Giordano Ziletti Jiaqual dice, che egli uide in 
Epma in cafa dell' Eccellente Signor Tslicolò Far fa- 
ta, jiuuocato fifcale;&quefla era un Leonesche fla- 
ua afiifo,et un barbiere gliera da una banda , che gli 
radeua il uolto;& quel Leone ftaua in atto mes^ rim. 
uolto uerfo lui,con fembiante,che pareua,che diceffe 
à colui,ch'ei faceffepiano,& defir amente, fe nocche 
egli feglial^ria fopra, & diuorerebbelo . Laquale 
Jmprefa,ancor che cosi fen:^a motto, porgeua fubito 
uago capo à etafeuno di confiderarui fopra piu d'una 
bella coJà;& ma f marnate hauendo riguardo all'of* 
fido di fifcale,cbe il detto Signore effercitaua in ^p- 
ma. B in quefte talij.'ejfer fen^a motto, mojìra d'ef^ 
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fer fatto à fìudio;pur che m fe Heffe peno benfatte, 
come fonale altre iChe qui difopra ft fon ricordate, 
cioèdei S.V^VT^CODI, di & , 

del & come è principalmente quella 

del Tofane , che portano i Caualieri di quell'ordine, j 
dellaqual il Ciouio fa pur mentione.T>^elle quai tut- 7 

te il mancar del motto le fa più religiofe,et più rifer^ 
hate,& po{fono,come è detto, paffar per Infegna,^ , 
per irmene gii fcudi,nei cimieri, nelle bandiere, et 
per tutto;etriceuer colori bifognando.il che dell' 
prefe non auiene,et rimaner perpetue, et ereditarie d | 

tutti i defeendenti della cafa loro,fe efi uogliono, * 

OI{y/i 9 non mi refando fe non da mettere infteme 
hreuifiimamente tutte le cinque perfettioni,che ft ri- 
cercano nell*Impre%^à metterne alcuni effempi, 
dico, che riducendo in fommario tutto quello, che pn 
qui s'è detto, riman da chiudere, che 

L^A V^IM A , et Principal per fettione, che può 
hauer Clmprefa, è, ch'ella fta di due cofe fole in figu- 
tajet che ambedue ui peno neceffarie,et Cuna nell' in- 
tention dell'autore habbia collegamento co l'altra • 

LA SECOTSlJ)A,che il motto pa di due parole fo 
le,ò al più di tre,ò almeo di uerfo nofro uolgare,òan 
cor Latino, ò Creco,ò d'altra lingua intero, ò rotto • 
LATE 1{ZA, che le parole in qualunque lingue^ 
fi peno , ò il uer fo in lingua Italiana , pa tolto dà 
Autor famofo, 

LA Q^AEfTA, che pa di pentimento non 
del tutto cbiaroM del tutto ofeuro , nè troppo trh 

male 


uiaht ò cor?2mune, né troppo alto & profendo, ò ca^ 
nato da cofe,ò da proprietà troppe lontane . 

che le figure fenT^a il motto 
non negano in ejjadn quanto alla intStione dell\du 
tore,à dir nulla; ^ cosi parimente Umetto non uen 
ga à dir nulla fenT^ le figureMa che ugualmente ut 
fieno necejfarie ambedue queHe cofe infieme, cioè le 
figure, & il motto, lequali infieme negano a rappre 
, fintare interamete Vintentione deW^utor delClm^ 
_ prefa.Et quejia è la piu necejfaria, & piu impor tan 
te coditione,che in farle ut fi ricerci;ct moltijjimi per 
non faperla ut errano fconciamente,colfar Imprefe, 
nellequali le figure per fi fole, ole parole per fi fole 
fieno ballanti à far fi intBdere;onde ò l’uno, ò V altro 
iti fia del tutto fouerchio eir uano.Si come chi face fi 
fi un cuore fopra ad alcune fiame di fuoco,che hauef 
fir fiotto parole,che dicejfero * I L HO in 

FyoCO» Et come quella,che era un Cupido, ilqua 
le lo faettaua,& fiotto ut haueua fatto queflo uerfiof 
gli Hrali £ Umor fin fatto figno , 

Della quale Imprefa io nidi far gran romori , & lo- 
darft molto,^ in effetto non ualeapoi nulla.Vercio^ 
che leniamo uia tuttala figura, et fcriuiamo . u' gli 
ftralt dì Umor fon fatto fegno,tanto s’intenderà tut- 
to quello,che colui uolfe dire,quato s’ intède con tut- 
ta la figura. Et così all’ incontro, uedendofi dipinto 
Umor che lo fuetti, non farà facchino , nè fanciullo , 
nè feminella che habbia bifogno d’altro uerfi,chegli 
dichiari, che eofa colui uogliadircon quella figura. 
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di quejle tali fi troueranno molte così uitiojh, fata- 
te ancor da gradi huomini;& il Giouio ne mette più 
d'una così delle fuCiCome d'altrijche flrammente da^ 
no in queHo uitio di ejferui di fouerchio,et uano,ò U 
figuralo il motto ; sì come con gli ejjempi comincere* 
tno ora à ueder le uitio fe,ò brutte J,e buone, et le per* 
fette di grado in grado, 

"Mette etiandio tl Giouio per precetto nelle regolf 
deir Imprefe, che nelle figure non fi mettano figure 
umane.llqual precetto è uerifiimo,et buono, quanda 
fi uenijfe à figurare huomini così ordinariamente ue- 
ftiti,ònudt femplicemente , Verciocbe 1* Imprefa 
uuol fempre dilettare, & inuaghir con la rarità. Ma 
quando fi pingono corpi informa umana, in qualche 
rara,& nuoua maniera haueran fempre gratta, sì co 
tue quello dell* lUujìrifi . Signor B E B 0 

^DOBT^O, ilquale ejfendo fiato fempre d*animo 
nobi(ifsimo,et di raro,et bellifsimo ingegno, nella pri- 
ma fuagiouentùyfiando di continuo apprejfo la per» 
fonadiC.A\LO che il modo fempre, 

come auguriofamente chiama lnuitti[simo;& ejfen- 
do innamorato à!una nobilifsima, et uirtuofifsimaSi 
gnora,che di contnuogli diceua,&gli fcriueua,che 
le faette d^ .Amore non poteano pajfarle oltra lagon • 
na,fece il detto Signore una Imprefa , che fu un Cic- 
pido,ò Diod’Amorefilquale fi haueua con una ma^ 
no leuata la benda dagli occhi, & così tenendola an- 
cora in manojhaueua con quella fieffa mano , ^ con 
l* altra mi Mcobugio,CQme per appoggiar fi il calce 
^ alpettOf 
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al petto, & tirarlo, Con un Molto, che diceua . HOC 
TEP\ydGET , quafi uoleffe dire, che ejjo Signor Ber- 
nahò era fermamète poflo in uolerla ottenere, et che 
non haueria lafàato in dietro forte di feruitù , di de^ 
uotione,& di fede , che fono le nere faet te , &armi 
dtUmore, che non haueffe ufata per efpugnar la fie~ 
reT^Zjt > & ^ crudeltà, ò alterei^-:^ dell'animo della 
Donna juaXaqual Imprefa fugiudicata,et fu uera^ 
mente, tato bella, che forfè non ui fi potrebbe nell* e f 
fer fuo aggiunger cofa per migliorarla. 

7<lelreflo poi, auanti ch'io uenga à dir piu oltre, 
ricorderò, che il Ciouio nel principio del fuo pagio^ 
namcnto detClmprefe, i ingannò grademente in due 
€o[e,L* una in dir, che V Imprefa non fi conuenga m 
lingua natiua di colui,che fa l' Imprefa, ^ l'altra in 
qutUa,nÒ fo donde tratta fua regola, che il motto feria 
l' Imprefa fita l'anima fenga il corpo.Oue adduce 
alcuni ejj'empi del tutto fuor d'ogni conueneuole , sì 
tome quando chiama anima fenga corpo quel bellif- 
fmo MottOjche fopra la porta del fuo palw:^ pofe 
Td.Ciafondel Maino, che diceua, 

VIPjyTl EOBJFTsl^ COMES, . 

7^1 che il Ciouio s'ingannò, per nò hauer fatta neU 
la mente fua quella difiintione,che ho io fatta in tut- 
to quello mio Difcorfo,tra Liuree,lnfegne,Motti,et 
Imprefe,con tutte l' altre fpetie,che uan con effe, non 
congiunte, ma conformi.Oue fra le altre cofe habbia- 
mo largamente ueduto,che i Motti per fe Jòli,quan* 
do fono beìUa& finiti ffom un genere appartato , & 
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' rnoltù tifato fempre,et molto bello.Et cosi ancor deU 

le figure fen' 2 ^ motto yche pur il G ionio perìno hauer 
fatta àfe&ad altri queiia diflintione,chiama cor- 
pi fen:^a anima ^molte belle Infegncyò cimieri, che no 
ricerca motti,& mole* Imprefe , che pure à fiudio fi 
fan feni^ motto, perche non fieno communi ad altri, 
che alla Donna, ò al Signor loro,ò a fe flefi,$ì come 
io hodiuifatocon le ragioni & con gli ejfempi non 
molto adietro. 

Et inquanto alV altra,che poco fa ho detto, che po- 
ne il Gio,per precetto, che il motto dell’lmprefa non 
debbia farft inlingua materna, ò natiua di colui , che 
* fa flmprefa, D ico,che fimiime te egli s*ingdna mol- 

to. Vercioche facedoft l’ Imprefa, come sè tante mi- 
te detto , perche fta come quafi uno fpecchio , oueft 
^ ueder a i circolati l’intentione di chi 1‘ ha fatta ; & 

douedo fodisfare à Caualieri,& d Done,nonfo uede 
re per qual cagione s'habbia da far più tofio t lingua 
diramerà, che nellq propria, ufata,&inte/à da tutti 
loro,.An':Q dico io di pià,che quddo ancor f Imprefa 
fifa con motto Latino, par che sepre i giudiciofi hab 
biano hauuto rifguardo d farlo con parole , che fe be 
fono Latine, no fieno però molto ofcure,ma tali , che 
ciafeuno fen^^ ancor faper lettere Latine f intenda; 
ùcomefonolTSIJE^ OM'^ES»^ LVS VL- 
* T & altre tali. Benché però queHo non fta di 

precetto, ma di con figlio, ne fi poffa far molto accon* 

. ^ ciamète in tutte, SeT^a che fono poi alcune forti d'im 

prefe,oue fi ricerca la grauitd ér U waeSìdì&fifitn 

no 
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no per alcuni intrinfechi difegni ò pèfieri nofìri, che 
non à tutti jma ad alcune perfone chiare principa 
li fi uogliono aprire. Onde à fiudio fi faranno co moi~ 
to Latino da non così intenderfi da ciajcuno; ò ancor 
con Greco, & con Ebreo, come di tutte io n ho uedu~ 
te alcune bellifiime. 

Da quanto adùque s’è detto fin qui intorno a* pre- 
cetti,& ricordi, ò regole di far l' ImprejeyCt de i modi 
da dijcermrle dalle Liuree, dalle Infegne, dalle Cifre 
figurate, da gli Emblemi, et dall* ^rmc , potrà ciafcu 
no per fe He fio uenir facedogiudicio di eia [cuna del- 
le Imprefe ufate da* gra Signori di quest’ età pafià- 
te, che neiprecedente fuo B^gionamèto mette il Ciò 
uio,& uenir principalmente riconofctdo\in effe una 
per una tutte le ciuque perfettioni,cfje qui poco aua 
ti io ho come raccolte in sdmario,che può huuer una 
Imprefa per effer bellfiima ^ perfettifiimajn ogni 
parte.Et uolido io co metterne qui l’eficpio d*alcu- 
tie,& esaminarle co le dette cinq; perfettioni,far la 
ftrada àglialtri da faperle co fiderare, et giudicar tut 
te, mi couien primieramente foggiungere qudìepo-^ 
cheparole,Chedi dette cinque pevfettioni l’ultima 
è Hrettifiimamente neceffaria; le quattro prime fo- 
no utili, ma non neceffarie rijìrettamente;^ chepof 
fono le dette quattro ò mancare in parte , ò pafjare 
in parte le leggici) io n* ho pref crine • Qj4ella,che 
può mdcare, cioè, che eSendoui,farà l’ Imprefa per- 
fetta, & non eSendoui la lafcerà buona , ^ non ui- 
tiofa, è la terT^a^ che s’è pofiibile,le parole del motto 
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fieno toUe da ^ntor famofo, & non comporle nu(h 
uamente di tefla fua.Laqual parte di perfettione per 
ejfer molto difiicile,che in due fole parole (i truojui^o- 
pra ogni [oggetto ^utor buono , chel’habbia detto, 
potrebbe ancor non ricercarjt nell' lmprefa,pur che le 
parole jche ui fi mettono fieno in fe flejfe regolateti 
helle,Tuttauiaui fi pone per utile tcome è detto, non 
per neceffaria. Quelle, che pojfono in qualche parte 
trajeendere i termina, ò le leggi ch'io ho lor preferitte, 
fono la primati la feconda,che dicono, che le figure 
fieno due , i le parole del motto due fole . Tercioche 
quando così fila ,l' Imprefa ne uiene inquanto à dette 
parti à ejfer perfettifiima,ma quando pur non fi pof- 
fa faveti che la figura fia una forte fola di cofe,ò tre, 
£t il motto una parola fola,ò treccila non farà,non ui^ 
tioja,ma buona, fe però non pecca nell'altre pani.Se 
poi farà di quattro, ò figure, ò parole,et che fia buoa, 
£t non pecchi nell' altre parti, farà come ho detto,deU 
la quartabuffoU,cioè me^namente buona , ò com» 
portabile ,ei tanto farà men cattiua, quanto fe le figu- 
re faranno piùyò meno dt due,ile parole faran due 
fole,ò fe due Jole faranno le figure, i più di due,ò di 
tre le parole, clje tutto quefio,che ora ho detto,è qua- 
io à dire, che men uitioJa,ò piu tolerabile farà quan- 
do trafeenderà i termini,i le leggi,nel motto folo^òi 
^elle figure fole, che quando gli trafeenderanno nel- 
l' una, et nell'altra infiemeXa quarta,che tutta l'im- 
prefa no fia di fentimento del tutto chiaro, ne del tut- 
to ofeuroiè Jommamente neceffaria,i congU ejfem- 
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pi fi uerrà riconofcendo in tutte le buone . La quinta 
poi, cioè yche il motto fen-T^a le figure non dica nuìlatet 
così, che non dican nulla le figure Jèn:^a il motto,ère~ 
gola,& legge tanto importante tche ogni poco , che fi 
preterifcaX Imprefa ne riman goffi fiima, Et moltifii- 
mUccmeho detto,pernon fa perla, ò non auuertirla 
ha peccato [conciamente in fare Imprefe,cheno l*ofi 
feruano ,dellequali nel I{agionamento del G ionio ne 
fono molte,€t ancor di quelle fatte da lui;si come cia^ 
fcuno ui può uedere,et io qui appreffo ne reccherò al- 
cuni tJfempt.Et auuertafi, che quando io dico, che le 
figure fen^a il motto non uengano à dir nulla , inten- 
do di quelle figure, che hanno il motto,& che parla »- 
do,ò facHofi intendere da fefleJfe,uengcno à far che 
il motto ui fila uano , ò fouerchiamente . Tercioche 
quddo Cimprefa fi fa fenT^ motto,come sè detto po- 
co ayanti,non è uitio,ma uirtà,cheperfe flejfo fi [ac- 
cia intendere, poi che no porta [eco chi le dia aiuto da 
poter farlo. Et il mede fimo ho detto di [opra de' moi- 
tifche quando uan fuli,& non con figure per far Ini- 
prefa, hanno da ejfer di fenten'ga finita, intera, che 
fi faccia intendere nella coflruttione delle parole. 
Sbando adunque C Imprefa mancherà, ò peccherà in 
que fi' ultima parte,cioè,ehe,ò le figure , ò il fnotto ui 
fieno come fouerchi,^ uani,farà uitiofa,^ non nar- 
ra nulla, l^ll'altre poi , quanto meno peccherà nelle 
leggi loro,tato farà piu uicina à i gradi della per [et 
tion,& quando l'haurà tutte in fieme, farà hellifiima 
^ perfettifiima da tutti i lati.Etpet uenir co gli ef- 
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ftmpi così delle cattiucy^ come delle buone & per» 
fettifime à moflrarin pratica quanto s’è dettOyne ef~ 
faminuremo qui alcune poche di quelle pofie da 
CioJ'ogni qualità y(^ flato,ò grado ch’elle fieno , ^ 
alcun altre delle beHe, buone y ^perfette ne metterò 
non posie da lui,& faremo finCyCon lagratia di DiOy 
à queflo Difeorfoyno mi ui reHado piu che dire intor» 
no à, modi di farle & di giudicar le, eh’ è siato il prin-- 
cipale inteto mhd’mfegnar con eJfo,1{iferbado poi à 
fareil SECOÌ^O LIBICO delle Imprefe con le fi 
gare in ifiape di rame . oue fe ne metterà gran copia 
^ tfttte buone con la dichiaration loro, 

QyELL^ JMVl{ES^ di DonFrancefeoBor 
ghyche mette il Giouioy^la lauda, ch’era la monta-- 
gna della Cimerà , ò ,Acroceraunio fulminato dal 
cielo ycol motto , 

Feriunt fiummos fulgura montes , non ualfe nulla, 
Vercioche oltre all’etere di troppe parole , fi uede 
chiaramete,che il motto per fefiefio jfenT^la figura 
s*, mède y come perche fenT^a figura s’intende fiero lo 
fcrifie Oratioydel quale elle fono. Che per far Impre^ 
fe di quefla guifa,à quafi tutte le fentè's^ fi potrebbe 
metter figure, & dar nome d’ Imprefe ,fe fi uolefie di- 
pinj^er in figura quello Hejfo che fi dice con le parole. 
Et farebbe alla guifa de’ Calèdarij,che di fopra io dif 
fi, che Ha pano in ,Alemagna,che nel margine Ha di- 
pinto un fanto pa fiato da molte fire^^e , ò un* altro ■ 
con gli fli'^ ardenti, & così tutti i Santi , & al 
dritto loro è poi ferino Sancius SebaHianus , San- 
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dus ^Antonius > & cosi di tutti, 

SIVE STO ftefio uitio , che la fa bruttìfima j 
an“:^i non e fere Imprefa altramete» bebbe quella che 
pur mette il C ionio , ch‘era un camino con molte le- 
^a,che ardeuanoyoue fi uedea gran fuoco , &grd fu 
mo,& il motto era, 

DOy'É GI{A1Sl^FrOCO E’ TVlrlO, 

ta qual Imprefa era ancor' ella goffifiìma^ (^idcgna 
di chiamarli Imprefa ;si perejfer di molte par ole t fin 
efier uerfo; si molto piu pche il Motto filo, sèT^al 
tra figura fi fa intèdere pienifiimamete . Che dicfdo, 
dou ègra fuoco ègranfumotnofoimaginar qualfac^ 
chino, ò qual fanciullo no l'intederà,fin7^ che gli fi di 
finga il fuoco gradej&ilfumo graderei gli sinterpre 
ti,Quefie,et altre tali poteuano da i loro,Autori\ufar- 
fi p Motti foli, che in ql genere di Motti farebbonofia- 
te bellifiime,Là oue con uolerui far le figure così di- 
fioncìamete,non fono fiate nè lmprefe,nè motti. 
gli Emblemi fi accomoderebbono molto bene queflefi 
fatte, & per Emblemi far ebbono ingegno fi, co fi con 
quelMottobrieue.Et quefio dico,quddo fi facefjein 
quadri,ò muri, che in libro fi può difendere à modo 
fuo,ft come ha fatto nel fuo l'.Alciato, & focs anco il 
Caualier Bucca nel fuo, Ver che in effetto le figure co 
molte parole non ui fanno mai bene, & fi in niuna co 
fa fi ricerca la breuità, dourà efier fempre in quello, 
di uoler con efie dar folamite come urr lume da mo * 

firar all* intelletto altrui rintentione delle figure, il 

che quanto fia uero\conofce \ciafiuno , che ha notitia^ 
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de modi tenuti da tutte le nationi del mondo in ogni 
età in co fe di quefta guifa ideila qual dtcia mo . 

Ft perche io non mi uoglio portar piu oltre in ad- 
durre ejjempi d'intprefe goffe , dirò qui folamente, 
che l'unai^ l'altra delle qui di [opra ricordate ypo- 
teano da i loro tutori ridurftà forma d'imprefe bel 
li fiime queflo con mutar folamente i mottLche fe 

à quell' ^Acroceraunio,mont'ultifiimOiU Borgia ha» 
US ffe fatto un mottOychehaueJJè detto, 

HVmiLlOI{.4 . ouero 

mU0I{^ misivs , ò forjè altro tale , egli ha- 
ueria mojìrato pienamente l'intentton fua,^ l'im- 
prefa [aria fiata belli fiima, co tutte le fue ragioni,^ 
regole, che le figure jarebbono fiate due fole , il Fub- 
mine,e'l monte, il motto [aria fiato di dueparoleffa- 
ria fiato mtT^ chiaro, et me^ip ofcuro per no ui effere 
il uerbo,et haurebbe hauuta la fua quinta, et impor- 
tantifiima perfettione,cioè , che la figura per fe fola, 
uedendopcosì un monte fulminato, no potea farft in- 
tendere,^^ uole ffe fignificare, il motto per fe fole, 
che diceffe Humiliora minus,ò Humiliora nuquam, 
fe non foffe fiato con quella figura, non fi /aria mai 
potuto da tutto il mondo intendere,che uoleffe infe» 
rire.Ma così la figura del monte ahifiimo fulminato, 
ton le parole, che diceffero,che le altre pià baffe era 
Pieno, ò non mai percoffe dal fulgure , ficea leggia^ 
drifiìmamcnte intenderfi così nel proprio,come nel 
trajhto,^ allegorico y ^ anagogico fentimento di 
tutta l Imprefa tra lafigura,et il motto infiemeXosi - 

faitra 


l* altra del fuoco col fumo (che perle cagioni dette, 
d'ejfer fouerchiamente lungo di parole,c^ col motto 
che f( n':(^aUra figura fi fa intendere J brutti filma, et 
non è neramente Imprefa )fi riduceua à perfettione, 
col fari eie il motto , che haueffe detto , 

UVE SIMFL ,Che in quel modo haurebbe hauuto 
tutte le conditioni,che à belli fiima , & perfèttifiima 
Imprefa fi pojfan dare. Et quefii due e fiempi baflino 
à (aper con arte,^ co ragione giudicar tutte l’ altre 
di tal maniera y così delle polle dal Cionio,come di 
tant' altre, che fe ne ueggon ogni giorno mandar fuo- 
ri per ogni parte, così dalle .Academie,come da* par 
tìcolari,the per parlare ingenuamente le non buone, 
^ l^ goffe auan':^no in numero le buone^ le belle 
di cinque felli, 

BELLISS /Mu/f all* incontro^ di tutta perfèt* 
tioneyè fiata quella del gran Cardinal de* Med'tci,che 
pur mette il C ionio, & è noti fiima d tutte il mondo, 
no meno perla perfettion di fe fiefia,che per lo fplen 
dorè dell* ,Autore^ dello oggettoidico di quella,cbe 
in figura ha la fiella Cometa , tra pià altre minori 
sielle, col motto, I TSIT EB^OM TS{E 5*. 

Ouefi ueggono pienifiimamente ofieruati tutti i pre- 
cetti,^ le regole, raccolte tutte le perf et tieni 
fieme. Le figure Jonofolamente di due forti, cioè le 
flelle minori, & la Crinita,ò Cometa,il motto di due 
parole jole,che uengono ad c fiere interamente le due 
prime da me difopra pofie,& diuifate perfettioni • 
E'poi il motto tolto da ^utor famofo,che è Oratio, 
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delquale quelle due parole fono iu quella JentenT^y 
parlando pur di detta biella Cometa^ 
mTE\ OTyfHES miC^T IFLIFM 5'T- 
J}FS. oltre jche ui uiene à ejìer felicifìimamente ac^ 
cernito il nome della Dona^per chi moflra, che fof- 
fe fatta fimprefa.cioè GIVLI ^ , hauendo tra La^ 
tini la detta fella Cometa acquiflato nome di fella 
Julia jsì comelulium fydus ueggiamoychenei qui pur 
era pofiuerfi l’ha chiamata Oratio.Et qfio perche» 
come fcr tuono yqlla fella apparue doppo la morte di 
CefarCjOnde fu creduto da’ B^maniych’ ella [offe Vani 
ma di Cefare deificatay& couertita in una fella ^ co- 
me fcioccamente di molt’ altri credettero gli antichi, 
accecati nella fceleran-i^a dell' idolatria. Et in fomma 
cochiiidoyche in detta Imprefa del Cardinal de’ Me- 
dici, fono tutte le belle:^,che in una Imprefa pojfa- 
no defiderarf, & che tenga il principato fra quan^ 
t’altre fe ne fono uedutefin qui , 

• DEL L E belli fime,ct p fette fu qlla,che pur met 
te il Ctonio del I{e Catolico,che facea il nodo,ò laccio 
Gordianoycon una mano, che lo tagliaua , col motto, 
T.A'Ì^O ^10TSIJ.A. 

Quei! motto è di due parole folcala figura di due 
'le forti di co[e,& nè il motto fenga la figura, nè la fi- 
gura fenga il motto aprirebbono l’intStione dell’ .A u 
tore,come s’è detto ricercarli per precetto, & regola 
principale.T^è paia ad alcuno, chele figure di detta 
Imprefa fien piu di due fòrti, p ejferui il laccio, la ma 

no, e’I coltello, Vercioche la mano & il coltella no ui 
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fiatino [e non per una cofa foU^come una cofa fola fi 
direbbe ancoraje fofje tutto unhuomo intero col coi 
fello, che le taglia jfe. Et uede finche le figure hanno la 
lor regola,cioè,che nè Vuna,nè C altra ui è fouerchia» 
ma che Cuna & Cabra tfieme fanno C effetto^ & mo 
fìrano Coperatione,che ha il /oggetto al Motto,à" al 
Cimprefa in fe tutta »Et così con quefii efj'empi delle 
buone,ch'io ho qui poHe,& co quei delle uitiofe,che 
hopojie etiadio poco auati, potrà ciafeuno uenir ora 
da fe fleffo effaminando una p una di tutte quelle,cbe 
mette il Giouio,ò altre che fe ne ueggano;^^ ricono* 
fiere co quefle mifure di precetti, & di regole, le bua 
ne,e le cattine più ò meno. Che e fido Hata mia intè 
tione in quello Difeorfo di metter pienamSte i modi, 
f ricordi, & le regole delle Liurèe , delClnfegne , de* 
Motti, & delC Imprefe difiintamète , & auuertire i 
begli ingegni à non batter ne gli Emblemi, ò nelle Ci 
fie figurate, ò nelle Liuree,& nelClnfegne auifando^ 
fi di fare ImprefaJjo poi uoluto foggiuger qui quefii 
pochi eJfempi,come p metter con efit in pratica tutto 
quello,chedifiefamente,&à pieno nho detto in teo* 
vica. Et per finir di molìrar quello* 'che di jbpra ho 
detto piu Holte, cioè, che il far una bella Imprefa èco 
fa non men rara, che bella,& pregiata; torno,à dire, 
che di moliifìime,che ne mette il Giouio,affai poche 
ue ne fono delle perfette;/ come co le già pofie regole 
eJr auuertimèti neceJfarij,puo ciafeuno andar da fe 
fleffo cofìderadOfCome ho già detto . Et per no finir 
quefio mio Difeorfo fblamete cZgli efièpi delCimpre 
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fe pofle da altri ^ne metterò alcune delle nuoue , cioè 
no pofle dal Gio. nelflto precedente P^gionamcnto, 
L ■ f^'KlJC 0 Aretino Mqual ne' ttpi di Leone^ cùr 
di clemente fu Signore di molto conto, mentre flaua 
nella belliflima Corte d'f^rbino(st come di lui fa co(i 
onorata mentione il Conte Baldajfarre nel Cortegia^ 
no )amaua,ò fcruiua unagra Signora.La eguale eflS 
do d'alto et nobiliflmo animo, mo^raua d'hauer mol 
to caro d'ejfer oggetto d'una perfona cosi uirtuofa . 
Et fempre ch’egli haueua comodità di parlare , ò pò- 
co,ò molto,& ò alla fcoperta,ò inparlar miflico ri- 
cordarle U fua feruititydla fl ficea intendere con bel 
modo, che per certo l’amaua co tutto il cuore,^ che 
di ejueflo fi flejfe fi curi fimo, come d’cfj'erhuomoMct 
il Sig.ynicOfper moflrarle con defire:(7;a,chedeU’a- 
mor uero fi uuol dar altro pegno che di parole , leuò 
per Imprefa un àquila, che prendendo i figliuoli ad 
uno ad uno,affigea lorogliocchi al Sole . Et cosi da 
principio, perche non foffe intejò,fe non dalla Dona, 
la portò fenga motto.Trla prendendo fi quella gra Si 
gnor a piacere di prouocar l'ingegno fuo, folea dirgli 
alle mite in prefenT^ d’ogni uno,Sig. Vnico , quella 
uofira Imprefa dà molto che penfare allegati , ut 

fi fan [opra efpofitioni diuerje.THa la piu parte con- 
corre in dire,che uoi,con l’aquila figurate alterarne 
te uoi fleffo,che co la perfettione del lume del uoflro 
ingegno pofiiate penetrar fino al cielo, ,Alie quaipa 
rote il Sig,Vnico non diede altra rifpofia. Se non che 
la mattina feguente còparue à Corte^con la fua me* 
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deftma Impre fatatila quale hauea fatto fcriuer [otto 
quefle due let ter e.S.C, così fole & puntate^ ^ lenta 
ne l'una daU*altra:Di che pungendolo pur ueg^fa* 
mente con diuerfe inter pretationi la fua Signora , 
egli fece Hendere il motto, SIC CI{EDE, 

La qual Imprefa per certo fu,&fu tenuta bellifii- 
tna,contutteleparti,cheàbeUifiima Imprefa jiri- 
cercano; sì come fi può confiderar con le cinque per^ 
fettioni,è regole, che nhahbiamo polle . Benché la 
ter'gayccme difii,per ejfer difficili fiima à poterfi far 
fempre,uis‘ba da ricono feere per utilifiima quando 
ui Jìatma non da richiedere per neceffaria non ui ef- 
fendo, nè per quello da chiamar fi fe non bellifiima , • 
cJr perfettifiima l' Imprefa, snella è bene et regolata^ 
mente fatta neW altre quattro. 

Ter che p i quella Signor0,che come ho detto fi preti 
deua fpaffo di prouocare il belli fiimo ingegno del Si • 
gnor VnkOiper farne ujcir fempre qualche bel frut~ 
tOigli diceua,che nè ancor con tutto il motto potea 
Ingente comprendere , che cofa uolejfe egli inferir 
con quel fuo non uoler credere Je non come ISan To- 
mafo,egli fece quel Sonetto molto bello di penfiero , 
benifiìmo detto in quanto alla intention fua , ma 
però\languidctto di uerfo;fi come in effetto furono 
la maggior parte de* fuoi,& prinapalmete nella gio 
uentù.Come nel nero in tutta quella età fi uider po- 
chi,che fcriuefferofe non in quello flil mcT^anoifi co- 
me fu il Serafino, il Tcbaldeo,il Boiardo,^ ceri* al- 
tri talidkml Sonetto che ho detto del Sig. Panico , 

che 
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thè fecepeY dichiaration della fua Imprefa^fu quello 
che ora fi legge nel. i . libro delle Ifime di diuerfi Au^ 
tori)Chc hanno falfamete attribuito alT.Ariofto, non 
uedendo quanto grandemente fia diuerfo dallo fili 
\ fuo j nel Furiofo,& nelle Satire comincia. 
Benché filmili fonoj de gli artigli , 

£ de iali,è del petto yè de le piume. 

Se manca lor la perfettion del lume 
l{iconofcer non uuol V .Aquila i figli* Et 

quel, che fegue. 

BELLISSIMA fu per certo qìla della fempre 
felice onorata memoria del mio Illuftrifiimo Sig. 

• €10. BATTISTA d! A?:;^ia, Mar che fe della Ter 
q fia fu un Aquila, che nel petto era punta , ò 
morfa da una di qlle,bifce,che i Latini co uoceCreca 
chiamano Dipfada. Dellaqualefcriuono,cbe morde- 
do alcuno, lo tinge d'un ueleno di sì firana guijk , che 
egli fempre ha fete,& quanto piu beue, più la fete 
uien crefcèdo fempre, Laqual bifcia in difegno èage^ 
tiolifiima à farfi cono fiere, pche è tutta diflinta di pu 
ti bianchi', & non fi ne uiene Vimprefa per qflo à far 
bifognofadicóloriyhauendo io detto di fopra,cheil 
bianco,& ilìnero fono i colori, che neceffariamente 
VimprefapHÒ riceuere,etgli altri poi non fi le meta- 
no per legge, pur che ui fi facciano per ornamento, & 
non per bifogno,che l'imprefa nhabbia rifirettame* 
tedi motto nella detta Imprefa del Marchefi era, 
SEMVEI^A I{DEÌiTirSj 
Et certamente chi ben la confiderà, qfia fu belli filma 
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Imprefatregolata con due cofe in figura, di due paro^ 
le il motto, che le figure fen^ il motto, et il motto fen 
^a le figure non dtccan nuUa,in quanto all'intenticn 
deli* Imprefa, et infieme diceano il tutto con gran ua* 
ghe':^a,Et tato piu poi,quato,che co P^Aquila puta 
ò morja intendèdo fe fleJ]o,ueniua ad accanar, eh* egli 
haueua collocato il cuore in altifiima parte, hauendo 
l'intento à qUo delTetr arca ,co que fio fle fio pefiero^ 
£' fui l*^ugel,che più per l'aere poggia, 
BELLISSIM,A parimente fu queUa,che un heU 
lo fpirito ritrouò [opra un cafo occorfo d' un grande^ 
cùr onorato Signore . Et quefiofu,che efièndo il det” 
to Signore General d'unoefiercitod'ungra Trinci- 
pe,& non mandandogli fi denari da pagar l'efiercito, 
fu da un'altro Caualiere,ò Capitano giouene, ricco» 
et defiderofo di gloria, propofio à quel Py^,ò chi fi [of- 
fe, di pagar l'effercito deljuo,fe lo faceua fuo Genera 
le.ll che fu ottenutto co poca fatica, Et indi à no mol 
to tempo uenendo occafiondi combattere,ilnuouo,et 
giouane Generale, riceuèutia intera,& memoranda 
rotta di tutto l'efiercito,Et facendofene da gli amici 
del uecchio Generale, & Signore aÙegre:^a , erano 
alcuni de' fuoi,cheuoleano,ch' egli leuafie Imprefa co 
forme à quello, eh e accaddè fra Lucio Tilinutio 
Fabio Triafiimo.Et altri andauano ricordando il det^ 
to di Siila in ifcherno di Triario Giouane , quando ui- 
de la teflafua appiccata in pia7^>Tila mjfirat/dofi 
quel daben Signore di non hauer caro, che altri mai 
befiafie la fortuna di quel ualorofo giouane ^et dicen- 
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f dolche non hauea però peccato digrande^a <T rfwi- 

' fno ne di naloretma foto per colpa della fortuna , & 
forfè per non molta efperxenxutche ne i ghuani è co^ 
fa ordinaria, fu qucSìa bontà di detto Signore ridet- 
ta al nuouoj^giouane Cenerale^ilquale non uolen» 

, do moflrarjtycome neramente non erayd' animo igno- 
bile Jeuò per Imprefa un Timoney& un Iberno Jncro - 
cicchiatiinfieme.Et nel remo in una cartiglia era 
fcrittoquefto motto, HOC TI{1 f^S,uolendo ancor 
egli inferire ( come co parole ingenuamente diffe , dr 
edquefla modefliaricomperòl'onorfuo il detto 7Wi- 
nutio ) che fi conuénga prima imparar il mijiiero del- 
tarme Jotto altruiyche uoleruigouernare altrui.La- 
qual* Imprefa fu tenuta molto bella da quei che la ui- 
dero. Et à mela raccontò il gentili fimo 74 • Enea yi- 
co da Varmaygiouane, oltre aU'ejfcr rari f imo, & ue* 
ramente miracolofo nella profefiion fua del difegno, 
dr deli* intaglio jaon men raro poi, et miracolofo d*in^ 
gegnoy& di giuditio in ogni bella , dr onorata prò- J 
fefione,dr principalmente nell*ifiorie , & nelle cofe * 

4 tntiche,Et ha egli unbeìli fimo raccolto d'Imprefe, 
tutte ritrouate da lui medefimo,ò per fue occafioni,ò 
per amici, ò per fuo ejfercitio, tutte regolate, & tutte 
btUifime,lequali io con t aiuto di Dio [pero darfuo- 
Yi,nel Secondo uolume dell* Imprefeyche di fopra ho i 
f romeffo.Oue faranno molte lmprefc,& beUifime, | 

che ogni giorno ut uengon mandate da ogni parte^et < 

farauui poi una felua di modi di figure Jen^ motti, < 
et di motti fetida figwe^accioée i begli ingegni pof- 

fatto * 
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fino efjercitarfi t ritrouarfi i motti allefigure,e le figu 
teà i Motti p farne Impjèt ogni ca fi iche loro occorra» 
Di tutta perfittione^et bellifiime fono due Imprefe 
del Signor CVl^lO CoT^agafuna delle quali èunTi 
no per coffo dal fulmine i col motto, IL MIO SVE» 
che fono parole del Tetrarca» 

*^Uor che fulminatole morto giacque 
Il mio fperar,che tropp*alto montana. 

L altra un* àquila ,che uolado uerfo il Sole,hauea 
permotto .Tn^CHE negodagliocchwdd lepiu^ 
me.Lequalipoffonp certo metterji nel numero di qua-^ 
te bellijfiime in ogni parte fi ne jien uedute fin qui • 

IL SlGTSigi{^Cefare d' .AT^ia, fratello dell’Illu^ 
flrifiimo fopra nominato Signor Tdarchefi della Ter* 
7^a,digtoriofi memoria,mi dijfi in TS^apoliuna bellifsi 
ma Imprefa,attribuedola egli p molta fua naturai ino* 
defila à nofo chi altro gentil* huomoyma iogiudicoyche 
fuffi inuetion Jhayetpauètura in cafo proprio» Et l*Im • 
prefa tra d'unofcoglio combattuto da ogni parte dal* 
Vonde in me7^ il^mare, con quefio motto , 
VlslDliUfE EOBfTiys. 

.A paro, per non dir più,dtogn* altra Imprefa,che in 
quefio uolumetto del G ionio , ^ mio fia pofia , & che 
forfè fi neueggianofin quiyà me par bellifiima quella» 
che un grd gentil' h uomo Borgognone quefii anni à die 
tro dijje à M.Giordano Ziletti in .Alemagna» La qual 
dijfe che nella Corte di Sua Mae fià Cefareaera fiata 
molto laudata da tutti i Signori,dr anco da S. Maefid 
medefima.Et quella Imprefa diceua il detto gètWhuo 
tno d M. Ciordano,ch’era Ìun*.Ambafciatore Italia’- ' 
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fimpi così delle cattiu€)<^ come delle buone cJr per» 
fettifime à mojirarm pratica quanto s' è detto jne ef- 
faminuremo qui alcune poche di quelle pofle da TUSf. 
Cio.d'ogni qualità flato -,ò grado ch'elle fieno , ér 

alcun altre delle belle, buone j & perfette ne metterò 
non posle da lui,& faremo fine^con U grafia di Dio, 
à queflo Difeorfoyno mi ui reHado piu che dire intor» 
no à,modi di farle & di giudicarle, cl) è flato il prin^ 
cipale inteto mio d'infegnar con eJfo,ì{iferbado poi à 
fareil SECO^^O LIBICO delle Imprefe conleft 
gare in iflape di rame . oue fe ne metterà gran copia 

Uttte buone con la dichiaration loro, 

QjfELL^ JMVf{ES^ di Don Trance fcoB or 
gh,che mette il Giouio,^ la lauda, eh' era la monta-- 
gna della Cimerà , ò ,Acroceraunio fulminato dal 
cielo, col motto , 

Feriunt fummos fulgura montes , non ualfe nulla, 
Tercioebe oltre all'cjfere di troppe parole , fi uede 
chiaramete,che il motto per fe fiefio fenT^ la figura 
s'>ntede , come perche JenT^a figura s'intende fiero lo 
fcrifie Oratiojdel quale elle fono. Che per far Impre^ 
fe di quella guifa,à quafi tutte le fentòT^ fi potrebbe 
metter figure, & dar nome d' Imprefe, fe fi uolefie di^ 
pin^er in figura quello Heffo che fi dice con le parole. 
Et farebbe alla guifa de' Calèdarij,che di fopra io dif 
fi, che Ha pano in .Alemagna, che nel margine Ha di^ 
pinto un fanto pafiato da molte fircT^e , ò un* altro 
con gli fli'3^ ardenti, & così tutti i Santi , & al 
dritto loro è poi ferino SanciusSebaHianus, San^ 
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(ius ^ntonitis , & così di tutti. 

SiyE STO He fio uitio , che la fa bruttifiima , 
an^^i non e fere Imprefa altrametet hebbe quella che 
pur mette il C ionio > ch’era un camino con molte le- 
gna^che ardeuano^oue fi uedea gran fuoco , & grafi 
moj& il motto era. 

DOy'É G^^V^VVOCO P G1{ATSl^ TVTrlO. 

La qual Imprefa era ancor' ella goffifiima^ ^Idcgna 
di chiamar fi imprefa ;st pereffer di molte par ole yfen 
efieruerjò; sì molto piu pche il Motto folo, sèT^al 
tra figura fi fa intedere pienifiimamete . Che dicfdo, 
dou ègra fuoco è gran fumo y no fo imaginar qualfac^ 
chino, ò qual fanciullo no l’intederdyfen'3^ che gli fi di 
pinga il fuoco gradcy&il fumo grade,et gli s’interpre 
ti,Quefie,et altre tali poteuano da iloro.Autori\ufar- 
fi p Motti foli, che in ql genere di Motti farebbonofia- / 

te bellifiime.Ld oue con uolerui far le figure così di- 
fconciamète,non fono fatene Imprefe,nè motti. TqJ 
gli Emblemi fi accomoderebbono molto bene queflefi 
fatte y& per Emblemi farehbono ingegno fey co fi con 
quel Motto brieue. Et queflo dico,quado fi facejjein 
quadriyòmuriyche inlibrofipuo diHendere à modo 
fiuoyfi come ha fatto nel filo T fidato, &fors’anco il 
Caualier Bucca nel fuo.Verche in effetto le figure co 
molte parole non ut fanno mai bene,&fe in niuna co 
fa fi ricerca la hreuità, dourà efier fempre in queHo, 
di uolcr con efie dar folamlte come urr lume da mo • 
flrar all’ intelletto altrui l’intentione delle figure, il 

che quanto fia uerojfionofce \ciafcuno , che ha notitia^ 
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de modi tenuti da tutte lenationi del mondo in ogni 
età in cofe di queftaguifajdella qual diciamo . 

F.t perche io non mi uoglio portar piu oltre in ad • 
du>re ejjempid'lmprefe goffe, dirò qui folamente, 
che Cuna,^ l'altra delle qui dijbpra ricordate , pò- 
team da t loro tutori ridurftà forma d’imprefe bel 
lifiime,dT quefio con mutar folaniente i mottLche fe 
à quell' ^croceraunio,mont‘ultifiimojl Borgia ha» 
ueff'e fatto un mottOyche haueffè detto , 

HVTniLlOFy^A . ouero 

iniLlOB^ TniTSlffS , ò forfè altro tale , egli ha'- 
ueria mojirato pienamente l'intention fiiatCÌr 
prefa [aria fata belli fiima, co tutte le fue ragioni,^ 
regole, che le figure farebbono fiate due fole , il Fub- 
. tnineycl monte, il motto faria fiato di due parole Jd-- 

ria fiato met;^ chiaro, et me^gp ofeuro per no ui effferc 
il uerboyCt haurebbe hauuta la fua quinta, et impor- 
tantifiima perfettioneycioè , che la figura per fe fòla, 
uedendoft così un monte fulminato, no potea farft in” 
tendere,che uolej^e fignificare.il motto per fi filo, 
che diceffi Humiliora minus,ò Humiliora nuquam, 
finonfiffi fiato con quella figura» non fi fdria mai 
potuto da tutto il mondo intendere, che uolejfi infe» 
rire. Ma così la figura del monte altifiimo fulminato, 
ton le parole, che diceffiro,che le altre pià baffi era 
tneno,ò non mai percoffi dal fulgure , ficea Uggia- 
drif imamente intenderfi così nel proprio,come net 
trafitto, gir allegorico , ^ anagogico fintimento di 
tutta l'Imprefa tra lafigura,et il motto infiemeXosì 

t altra 
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V altra del fuoco col fumo (che ferie cagioni dette, 
d'ejfer fouerchiamente lungo di parole, col motto 
che f( n:^altra figura fi fa intendere, è brutti filma, et 
non è neramente Imprefa )fi riduceua à per fett ione, 
col far 'eie il inatto , che haueffe detto , 

QVE SlMFLyChe in quel modo haurebbe hauuto 
tutte le conditioni,che d belli fiima , zF perfirttifiima 
Imprefa fi pojfan dare. Et quefii due ejjempi bafiino 
à faper con arte,& co ragione giudicar tutte l’ altre 
di tal maniera, con delle polle dal Giouio,come di 
tant* altre, che fe ne ueggon ogni giorno mandar fuo'» 
ri per ogni parte, cosi dalle .Academie,come da' par 
ticolari,ihe per parlare ingenuamente le non buone, 
^ le goffe auanT^no in numero le buone^le belle 
di cinque felli, 

BELLI SS all' incontro, & di tutta perfet* 

tione,è fiata quelLt del gran Cardinal de' Medki,che 
pur mette il G ionio, ^ è noti fiima à tutte il mondo, 
no meno perla perfettion di fe fiefia,cbe per lo fplen 
dorè dell',Autorei& dello oggettoidico di quella,cht 
in figura ha la ftella Cometa, tra pià altre minori 
sielle, col motto, I T^T E 0?H TS(E S. 

Ouefi ueggono pieni fi imamente ofieruati tutti i pre* 
tetti, zF le regole, zlr raccolte tutte le perfettioni inm 
fieme,Le figure Jonofolamente di due forti, cioè le 
flelle minori, z^ la Crinita,ò Cometa,il motto di due 
parole jolcyche uengono ad e fiere interamente le due 
prime da me difopra pofle,zir diuifate perfettioni • 
E'poi il motto tolto da Uutor famofo,che è Oratio, 

delquale 
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delquale quelle due parole fono tu quella JentenT^^ 
parlando pur di detta ^ìella Cometa^ 

ivjE\ OMVjs mcar iVLiVTn sr~ 

Dys.OÌtretche ui mene à e per felici fiimamente ac^ 
cernuto il nome della DÒnayper chi moflray chefof- 
fe fatta llmprefa^cioè Giyil ^ , hauendo tra La- 
tini la detta fella Cometa acqui flato nome di fella 
Julia ysì comelulium fydus ueggiamojche ne i qui pur 
era pofliuerfi l'ha chiamata Oratio,Et qfio perche, 
come jer tuono yqlla fella apparue doppo la morte di 
• Cefare,onde fu creduto da' B^mani,ch'ella foffe l'ani 

ma di Ce fare deifcatay& couertita in una fella, co- 
me fcioccamente di moli' altri credettero gli antichi, 
accecati nella fceleran‘3^a dell' idolatria. Et in fomma 
cochiudoyche in detta Imprefa del Cardinal de' Me- 
diciyfono tutte le belle:^yche in una Imprefa pojfa- 
vo deftderarf , & che tenga il principato fra quan* 
t' altre fe ne fono uedutefin qui . 

• DELLE bellipimeyCtpfettefuqllaychepurmet 
te il C ionio del I{e Catolico,che facea il nodoyò laccio 
Gordiano, con una manoyche lo tagliaua , col motto, 
r.A'NJO MOTSIJ.A, 

Oue il motto è di due parole fole, la 'figura di duefo* 
le forti di cofey& nè il motto fenga la figura ,nè la fi- 
gura fen:^a il motto aprirebbono l'wtètione dell'.Au 
me, come s'è detto ricercarli per precetto ,& regola 
princtpale.T^èpaia ad alcuno, chele figure di detta 
Imprefa fien piu di due forti,p efferui il laccio ,la ma 
noyc'l coltello •Vercioche la mano & il coltello no ui 
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ìianno fe non per uni coft foU^come una cofa fola fi 
direbbe ancor a, f e fofje tutto unhuomo intero col col 
tellojche h taglUjfe.Et uedefi^ebe le figure hanno la 
lor regola^cioèyche nè l*una,né C altra ut è fouerchia» 
ma che Cuna & Cabra tfieme fanno C effetto^ & mo 
Hrano Coperationeyche ha il foggetto al Motto al 
Clmprefa in fe tutta, Et così con quefii ejj'empi delle 
buoneych'io ho qui polle y& co quei delie uitiofe,che 
hopofie etiddiopoco auati, potrà ciafeuno uenir ora 
da fe fieffo effaminando una p una di tutte quelle,che 
mette il G ionio yò altre che fe ne ueggano;& ricono- 
feere co quefie mifure di precetti di regole y le buo 
ne^e le cattine più ò meno. Che e fèdo data mia intS 
tione in queHo Difeorfo di metter pienamite i modi, 
I ricordi yZìr le regole delle Liurèe , delClnfegne , de* 
MottiyCir delC Imprefe diflintamète , ^ auuertire i 
begli ingegni à non batter ne gli EmblemU ò nelle Ci 
fi e figuratCyò nelle Liureey& neli'Infegne auifando- 
fi di fare Imprefajìo poi uoluto foggiuger qui quefii 
pochi effempiycome p metter con efit in pratica tutto 
quello yche di fiefamentey&à pieno n ho detto inteo^ 
rica. Et per finir di mofìrar quello* , che di jopra ho 
detto più Molte, cioè yChe il far una bella Imprefa èco 
fa non men rara, che bellay& pregiata; tornoyà dire, 
che dt molttfiimeyche ne mette il C ionio yaffai poche 
ue ne fono delle per fette;fi come co le già pefie regole 
eir auuertimèti neceJfarÌj,puo ciafeuno andar da fe 
fieffo coftderddoycome ho già detto , Et per no finir 
quefio mio Difeorfo folamite cogli efièpi deìCimpre 

fepofie 


fe pofle da ahritiie metterò alcune delle nuoue , cioè 
nò pofie dal Gio. nel fuo precedente Frazionamento» 
L’f^T^ICO Aretino Àliiual ne' tepi di Leone ^ ^ 
di clemente fu Signore di molto conto j mentre flaua 
nella bellifìima Corte d'Frbino(s\ come di lui fa co(i 
onorata mentione il Conte Baldajfarre nel Cortegia* 
no)amaua,ò feruiua unagrd Signora.La quale efS 
dod'alto et nobili fimo animo imoxìraua d^hauer mol 
to caro d'ejfer oggetto d'una perfona cosi uirtuofa . 
£f fempre ch'egli haueua comodità di parlare , ò po^ 
cojò molto ò alla feoperta^ò in parlar miflico ri- 

cordarle la fua feruitùMla fi fiacca intendere con bel 
modotche per certo l'amaua co tutto il cuore che 
di queflo fi fiejfe (icurifiimOtCome d'cfi'erhuomoMa 
il Sig.f^nico,per mofirarle con defire:(7^tche deli'a^ 
mor uero fi uuol dar altro pegno che di parole , leuò 
per Imprefa un àquila yche prendendo i figliuoli ad 
mo ad uno,affigea lorogliocchi al Sole . Et così da 
principio, perche non foffe inte/òffie non dalla Dona, 
la portò fenT^a mottoMa prendendo fi quella gr a Si 
gnora piacere di prouocar l'ingegno fuo, folca dirgli 
alle uolte in prefenT^a d'ogni uno,Sig. Vnico, quella 
uofira Imprefa dà molto che penfare alle giti , & ui 
fi fan [opra efpofitioni diuerje.Tria la piu parte con- 
corre in dircjche uoUcon l'^Aquila figurate alterami 
teuoi flefiOfChe co la perfettione del lume del uoflro 
ingegno pofiiate penetrar fino al cielo, ,Alie quaipa 
rode il Sig,Vtiico non diede altra ri/pofla. Se non che 
la mattina feguente cÒparue à Corte^con la fua me* 
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defima Imprefatulla quale hauea fatto fcriuer [otto 
quefle due lettere.S,C,così fole & puntate t & lenta 
ne luna dall*altra:Di che pungendolo pur ue^^ofa • 
mente con diuerfe interpretationi la fua Signora , 
egli fece Hendere il motto, SIC C I[E DE, 

La qual Imprefa per certo fu,_^ fu tenuta J)dlifii-. 
ma, con tutte le parti,che à beUifiima Impref a fi ri- 
c ercano; SI come fi può confiderar con le cinque per^ 
fettioni,è regole,che n hahbiamo polle . Benché la 
ter:i^ayccme difii,per effer difficilifiima à poterfi far 
fempre,ui s*ha da ricono feere per utilifiima quando 
uì fiamma non da richiedere per neceffaria nonui ef- 
fejido,nèperqu^o da chiamarli fe non belli fiima 
Cìr perfettifiima l Imprefa,s' ella è b^e et regolata-^ 
mente fatta nell altre quattro. 

Ter che p i quella Signorq,che come ho detto fi preti 
deua fpaffo di prouocare il belli fiimo ingegno del Si - 
gnor Fnico,p^r farne ujcirjempre qualche bel frut^ 
to,gli diceua,che nè ancor con tutto U motto potea 
Ingente comprendere , che cofa uolejfe egli inferir 
con quel fuo non uoler credere Je non come ÌSan To- 
majo,egli fece quel Sonetto molto bello di p enfier o . 

benifiimo detto in quanto alla intentici^ fua , ma 
peròHanguidctto di uerfoifi come in effetto furono 
la maggior parte deJuoi,& princtpalmete nella gio 
uentu.Come nel uerojn tutta quella età fi uider po* 
chi, che ficriuefferojè non in quello fili me i^ ho f t co- 
me fu il Serafino, il T cbaldeo,il Boiardo , (jr cerfaU 

Vnico f 
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thè fece pe? dichiaration della fna Imprefa,fu quello 
che ora fi legge nel, i . libro delle Ifime di diuerfi Au-- 
toriyche hanno falfamete attribuito all’Àriofioj non 
uedendo quanto grandemente fia diuerfo dallo fili 
^ fuo , nel Furiofo,& nelle Satire j& comincia. 
Benché fimìli fono^è degli artigli , 

£ de l'aliiè del petto yè de le piume, 
Semancalorlaperfettiondellume 
B^co nofcer non uuol l’Aquila i figli. Et 

quel, che fegue, 

BELLISSIMA fu per certo qlla detta fempre 
felice i& onorata memoria del mio lUuftrifiimo Sig, 
• CIO, BATTISTA d’ A7^a,Mar che fe detta Ter 
qfla fu unAquila,che nel petto era punta > à 
tnorfa da una di qlle,bifcejche i Latini co uoceCreca 
chiamano Dipfada, Dettaquale fcriuonoyche morde • 
do alcuno ilo tinge d’ un ueleno di 5 » firana guifa , che 
egli femprehafete 3 & quanto più beueypiùla fete 
ttien crefcedo fempre, Laqual bifcia in difegno è age^ 
mlifiima à farfi conofcere,pche è tutta diftinta di pu 
ti bianchi;& non fe ne uiene l’Imprefa per qfto à far 
bi/ògnofa di coloriihauendo io detto di fopra,cheil 
biancoy&ilìnero fono i colori, che necejfariamente 
l’Imprefapuò riceuere,etgli altri poi non fe le meta- 
no per legge, pur che ui fi facciano per ornamentOy& 
non per infogno, che l’imprefa nhabbia riflrettame* 
tedi motto nella detta Imprefa del Marchefe era, 
SEMVEB^AB^DEÌiTiyS^ 

Et certamente chi ben la confiderà, qfia fu bettìfiima 

Imprefa, 
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imprefa,regolata con due cofe in figura, di due paro^ 
le il motto, che le figure fen'^a il motto, et il motto fen 
le figure non duean nulla, in quanto alTintenticn 
deli’ Imprefa,et infieme diceano il tutto con gran ua^ 
ghe:^a,Et tato piu poiyqudto,che co l’aquila pTita 
ò morjà intendèdo fi flejjo,ueniua ad accènar, ch'egli 
haueua collocato il cuore in altifiima parte, ha uendo 
l’intento à qUo del Tetrarca,co queflo fiejjo pefiero, 
E' fui l’^ugelyche più per l’aere poggia, 
BELLISSIM,A parimente fu quella,ch€ un heU 
lo fpirito ritrouò [opra un cafo occorfo d’ un grande ^ 
Cìr onorato Signore . Et queflo fu, che eflèndo il det^ 
$0 Signore General d’uno ejjer cito d’ un grd Trinci-- 
pe,& nonmandandoglifi denari da pagar l’ejfercito^ 
fu da un'altro Caualtere,ò Capitano giouene, ricco, 
et defiderofo di gloria, propoflo à quel l{e,ò chi fi [of- 
fe, di pagar l’effir cito deljuo,fe lo faceua fuo Genera 
le, il che fu ottenutto co poca fatica, Et indi à no mol 
to tempo uenendo occa fiondi combattere,il nuouo,et 
giouane Generale, riceuè una intera, & memoranda 
rotta di tutto l'ejfercito^Et facendofene da gli amici 
deluecchio G onerale, & Signore allegre:^ , erano 
alcuni de* fuoi,cheuoleano,ch* egli leuajfe Impreja co 
forme àquello,che accaddi fra Lucio Winutio ,eìr 
Fabio 'Mafiimo.Et altri andauano ricordando il det-^ 
to di Siila in ifcherno di Mario Giouane , quando ui- 
de la teflafua appiccata in pia:t^.?iU moflrandofi 
quel daben Signore dt non hauer caro , che altri mai 
beffaffi la fortuna di quel ualorofo giouane ^et dicen^ 

dolche 
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fano effercitarfi i ritrouarp i motti alle figurerò le figu 
re à i motti f farne Imffe ì ogni cafoyche loro occorra» 
Di tutta pérfettione^et beUifiime fono due Impreje 
del Signor Cd'i^agayVuna deUe quali è unTi 

nopercoffodalfiilmine icolmotto ylL MIO 5 *P£* 

che fono parole del Tetrarca» 

»Allor che fulminato, e morto giacque 

• Il mio fperar, che tropp* alto montana» 

V altra un*^quila,che uolado uerfo il Sole,hauea 
permetto »Tf^]^C HE negoddgliocchi,ardd le piu* 
me»Lequali poffon p certo metter fi nel numero di qua-* 
te bellifiime in ogni parte fe ne fien uedute fin qui » 

' d! »A7^ia, fratello dell*Illu* 

flrifiimofopra nominato Signor Tdarchefe della Ter^ 
c^ydi glorio fa memoria, mi dife in TS(apoli una bellifsi 
ma Imprefa,attribuedola egli p molta fua naturai fno^ 
deflia à nofo chi altro gentil*huomo,ma iogiudico,che 
fujfe inuetion fua,etpauHura in cafo proprio» Et rim • 
prefa tra d!uno fcoglio combattuto da ogni parte dal* 
Vonde in meT^o nomare, con quefio motto > 
V^DlQjfE EOEfTiys» 

• »A paro, per non dir piu,d*ogn* altra lmprefa,che in 
quefio uolumetto del G ionio , & mio fia pofia , & che 
forfè fe neueggianofin qui,à me par bellifiima quella, 
cheungrdgentiUhuomo Borgognone quefii anni à die 
tro dilje à Trl»ùiordano Ziletti in ^lemagna» La qual 
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ne à far dano al nemico ych* è [iato il primo aggreffore^ 
non fe gli deue però dare alcun nome d*hauer cffefo , 
ina (Hejferfi folamente con ogni dritto di ragione dife-* 
fo feng^alcuna fua giujla colpa eoe il motto deWlm- 
frefa dimoflra.Qj^sìa Impreca ha in fe tutte le pcrftt 
tioni^che ai ottima ^bellifiima Imprefa io ho diuifa 
to di fopra,che fi conuegono,Le figure fono di due forti 
Teliii& Cappa.Il motto di due parole, Inculpata tu- 
telale figure per fe fole fen:^a il motto , ^ il motto p 
jtfolo fen’ga le figure non uerrehbono d dir nulla, ned 
dimofirarl*intentionedelf^utor fuo. EtinfiemeTu* 
nc,^l*altro la fpiegano interamente. 

É ^ 7<(jC O degno di ricordarfi in quefia ceca 
fione il Cauallo frenato , che ufa in difegno il predet- 
to chiarifiimo gentil' huomo^col motto Tri .A 
7s{el che,fe ad alcuno parejfe,che per e fiere il motto di 
ttna fola parola J* Imprefa no uenga ad hauer tutte le 
fue perfettioni,che fi fon prefcritte,& cosi per non ef* 
feruife no una forte fola di figure ycloè ii Cauallo , ic p 
informattone de* begli ingegni,in faper perfettametne 
diuifare,& giudicar llmpTcfe ; dico primieramente, 
ehe quando in effetto ella non haueffe fe non una forte 
di figure,^ una fola parola per motto, ella non faria fe 
non da lodare, non effondo eÙu Imprefa fatta fopra un 
particolar penficro dì un foto, ma Infegna,et Arme del 
la nobilijìimacafata loro, onde hano ancora il cogno- 
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j per adietro bo pur detto ancora , che molte Imprefe , 
quado nÓjono foprapenjtero,ò intentione particolare 
deW ^utor e, pajfanQ felicemente in ^rme»^ Injegne 
perpetue della cafata^et uegono ad ejfer ^rme,& 
fegne più leggiadre più nobilitche t^rme » ò l'Inn 
fegnefimplici;p qfioyno reflerò qui di dire àgli fludio* 
jiycheqfia del Cauallo frenato col detto motto 
T è bella et perfettifiima Imprefa, & ha tutte 

le ojferuationi delle leggi,etperfettioniiChe à bella, 
perfetta Imprefa sè diuifato,che fi cSuengono,Trimie 
rumente le figure no fono una forte fola^ma due, cioè, il 
cauallo,& la briglia, che le figure s* intendono una fòla, 
quado Jìano fèmplici,ò fe purhano abiti,ò altro fopra, 
pa per ornamento, non per che habbiano fignificatione 
neU‘Imprefa,Ma quando la cofa^he fila con effe figu» 
re,adopri neceffariamete nella fignificatione deWlm- 
prefa^tal cofa,comuque fita,uiene ad effer un altra for- 
te di figura, cir à far qll’ effetto, che nelle leggi, ò perfet 
tioni s* è detto, che fi ricerca nelle figure , cioè, che una 
uada nel fignificato collegata con l’altra;& l*una ado- 
pri co l'altra neceffariamBte,sì come in tutti gli effem 
pi,che fe ne fon poÌìi,s*è riconofciuto nelle buone, & co 
me ultimamente fi uede nella fopradetta della Cappa 
co* pefci. Et per confirmatione ài tutto ciò , habbiamo 
V autorità, et l‘efiepio di qlla bellifiima Imprefa nel Fu 
riofoja quale io ho pofla audti,ch*era un cane,che gia- 
cca co la Uffa sul collo, et col motto FI CHE VE- 
Oue fi uede,che il cane,^ la Uffa uegono nel- 
¥ intentione di qlla Imprefa à far officio di due figure» 
Et in quanto poi al motto di qlla del Cauallo , che fia 
^ d'una 
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t una parola folayiodicoiche per adietro fi fon ricordai 
ti i modiy(]uado l*Imprefe con motto d' una parola fola 
ftian bene,Et per un*efìèpio n*addufii qlla del PpuerB 
didimo d'^^^SSEy che è la naue combattuta dalia 
tepeflaycol motto D TE. Et ora in quello del 
7^^TVI{y4y dicoyche quel motto così d! una parola fa 
Uynonfolamente non la fa uttiofa , ò menperfettaytna 
ancora la fa somamète uaga.TerciocheySÌ come in qlla 
di 7donfd*.Araffe io dìfii^ che allora flano bene £ una 
parola (bla, quando elle contengono come coprefe , 
riflrette in fe fteffe taltreparole,chefimfcono la fentS^ 
^a,zìr che toflo che altri legge quii* una fila ifpiega , i 
con la lingua yò co la mete tutto il refio,per ejfer£.Atè 
torpublico; co fi parimente dicoyche in queflo M.ATy 
ancor che in noce fia d*una fola paroléyfi copren^ 
deò chiude felici fitmamente una fenten:(a di piu paro 
le. Effondo che il uefboTìiaturare nella lingua Latina 
fignifica propriamente il far una Cofa con tepo debito^ 
cioè ,non più toflo, ni più tardo di quanto fe lecónuen* 
ga . Onde propriamente maturo diciamo noi il fituttOg 
quado non è nè acerbo, nè troppo fatto,Etfinalmete la 
detta parola Td^ATFE^, tiene la fieffa fignificatione 
infefila,che tègono le due Greche (le quai s'hanno an 
corycome per oracolo )orastyjJ[\ eoc.Onde fi uede 

che quel motto è così d* una fila uoce , che fia come gra 
uida £ una intera fintenra , che fiubito udita, ò letta fi 
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che è mt Farfalla , laquale fi ua aggirando intorno à 

ma candela, col motto, 

E SO hen,ch*io uo dietro à queUchem* arde J^elìa* 
quale Impre fa, oltre alla uaghe^^a del foggetto,per la 
rara natura di quello animaletto , & oltre aU'ejfer di 
due forti fole di figure, &hauer tutte le perfettioni,& 
regole necejfarie, che difoprafiso diuifateffì uede,ch'è, 
ancor la ter‘S^a,che fi è detto ejfere il colmo di qudta per 
fettione F Imprefa poffa utilmente, fe no obligatamcnte 
ficeuere, cioè, che' l motto fia co parole d'AUtor famofo, 
VlLLVB^rSSmO Sig.Don CH^OL^MO. 
Tignatello mi mofiro,già certi anni fono , una fui Im» 
prefa, che portaua in un bello, & molto ricco pcu '.entt 
alcoUo.Etqueftaera in figura queli'aninialetto^ebei 
Zatini chiamano Orige , ilquale fcriuono , che ha i peli 
miti all'infufo uerfo la tejìa,al contrario di tutti gli al- 
tri ammali della natura . Etflaua coluifoaltoal cielo 
contemplandola Canicola,laquale fcriuono , che egli 
afpetta molto attentamente, & nafcendo lafaluta con 
lo Jìarnuto,Et hauea per motto, 

SlffOD HIC SEMEL, EGO SEMVFB^. Laquale 
Jmprefa è molto bella, & uaga di foggettofie figure fo- 
no due fole,V animale, & la fiella. La natura dell' ani* 
male,ouè fondata l'intetion dell' Impre fa, è rara, et no 
tabile,coù co ipeli uolti al cotrarioMa il detto Signo- 
reflquale ancor, che allora ,che me la mojìrò , fojfe ne* 
primi anni della giouentà fua,era nondimeno di molto^ 
giudicio,et di bellifiimelettere^idiffe,che quella Im- 
prefa gli era fiata data certi anni cL dietro da fionfo chi 
fuo precettore, 6 chi altri foffe , che non mi ricordo. Et 
^ che 
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the,fe qua do Stia Signoria yche era ancor nella fanciuU 
IcT^deuò tale Impreca, no la conobbe, pernon haucr 
ancor fatto fitidio in quefla bellifiima profefiione, ha- 
Mca dapoi com[ciuto,cbe ella peccauagr ademente nel 
mottùyperejfer troppo fconciamente lungo ancor 
troppo chmonelCefet fuo.Ondeetain animo di mu* 
tarle il mottOy& farlo dire • 

SEMTE\ EGO ,ò forfè qualcValtro in altra guifa 
rcgolatamenteAlchefe dapoi habbìafattOyòfe pure» 
per e/fer forfè (così cornicila era) fiata già aggradita 
4aW oggetto per chi era fatta^io non ho poi intefb al- 
trimenti. 7ria in quefio propofito di quel ragionamenti ' 
io dirò bene, che le quell* Imprefa ]ia ridotta à perfetm 
tione nel motto fuo , può in ogni parte metterfi tra le 
prime,elr più uaghe,che fe neueggano, 

IT^ quefia profe filone dell* lmprefe,ne i tempi deh 
la feLme.di Tapa V.AQLO Ter’go,ch*io era in I{pma» 
udiua,che era lodato molto Trl.Eurialo d*.Afcoli,eìr ne 
uidi più d!una,che egli n*hauea fatte, et me ne feci me- 
moria in alcuni miei libri,che credo pur che fieno an- 
cora in ejfere,ma notigli hauendo ora qui, et non mi ri- 
cordando molto bene quali elle fojfero, non ne pojjb 
mettere effempLMa fpero farlo nel fecondo uolumeje 
però ora mi riufcirano belle, et regolate, come pur ere- 

doyper efferfì quelgentWhuomo fatto cono fiere di bel- 
li Ciìm a in(rt>(T*ì/\ 4>t Rvetl-i . 
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de fiorir pìù,che mai t ogni parte della Crifìianìtà»fna 
principalmente in Italia, oue fra molti altri,che io in~ 
tendo eferui eccellenti , & rari , è de* primi il S.GIOé 
' battista Tigna , Segretario dell* lUuflrifs , S . 
TBJ'HCI'PE di Ferrara, & Lettor publico di quella 
■TiobiUfsima,^ felicifsXittà, In Milano,oltre, che inté 
dolche nella uirtuofijsima ^cademia de* FEy^ICI,fi 
fa quafi continuamente utilifiimo ejfercitio intorno à 


: . cime in ogn* altra cofa,che efca dalfelicifsimo ingegno 

fuo» Et tanto piu ora tutti auei diuini [piriti doneranno 
attèdereà coltiuarqueflo hello Jìudio dell’Imprefe, ha 
I uendoper Couematore di quello flato , V llluflrtfs, cr 

Bfuerendi fi . Cardinal di T ì^ilT 0 , Ilquale ha per 
ma deWlmprefe fue la Fenice , eh* è ancor Imprefa di 
■' detta oicademia,^ da quella hano parimete il nome, 
molt'altre ^cademie d* Italia fi tiene ora come p 
cofa debitamète ordinaria , che così tutta V^cademia 
in uniuerfale,come ciafeuno ^cademico in particola- 
re leuino Imprefe . Oue fe ne ueggono ufeire di molto 
helle,come pur queflimefiflefsis* è aliata in Bologna 
V,Academia de* VELATI , nellaquale fono molti no- 
bilifiimigentil*huomini)et fe ne affettano molto belle 
^ leggiadri fisime Imprefe, per effer tutti dotti, ingè 
gnofi, &fiopra tutto innamorati ,ch e è quello, che pià 
importa queflapr€fefisiotie,& in queflofludió» 

: Il FI 'NE. . 


^uefla parte delle Lturee,deUe Injegne,et dell Impre- 
fe,è in particolar tra ejsi il S.CIVLI^NP Gofiellini^ 
ilquale fi fa in quefia profefisione conoficer miracolofo. 
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